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Premessa 

Il Progetto LIFE Natura presentato dal Parco Naturale Colli Euganei e finanziato dallôUnione Europea 

è finalizzato alla tutela di habitat di eccezionale interesse naturalistico (habitat 6210: formazioni 

erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo; Festuco-Brometalia * 

con stupenda fioritura di orchidee, localmente indicati col termine vegro) e al recupero di alcuni altri 

sistemi che corrono il rischio dôessere danneggiati dal venir meno delle cure gestionali legate 

allôinteresse economico e colturale che un tempo li caratterizzava (habitat 91H0, boschi pannonici di 

Quercus pubescens e habitat 9260, Foreste di Castanea sativa; sistemi elencati nellôallegato A
3
 della 

Direttiva 92/43/CEE, Direttiva Habitat). Il  Progetto mira altresì alla tutela di alcune specie animali di 

altrettanto elevato interesse naturalistico e scientifico, come Falco peregrinus, tra gli uccelli, e 

Lucanus cervus e Cerambix miles, tra gli insetti. 

Il Progetto prevede che siano definiti e attuati specifici interventi, tra i quali alcuni hanno da essere 

coordinati allôinterno di un apposito piano di gestione, così come definito dalla Direttiva Europea. Per 

lo stesso dispositivo ¯ prevista lôorganizzazione di un piano di monitoraggio, soprattutto dedicato alla 

verifica dellôefficacia degli interventi attuati sul territorio.  

A questi argomenti sono dedicati il paragrafi di questa relazione intitolati ñIl Progetto LIFEò , 

ñOsservazioni preliminariò e ñI vincoliò. 

Alla struttura del piano di monitoraggio, ovvero alla necessità di dotare questo fondamentale 

strumento di controllo sistemico di una solida base conoscitiva, sono stati dedicati i paragrafi ñLa 

struttura del monitoraggioò e ñIl momento zeroò.  

Ad essi fanno seguito ñLe schede dei sitiò, collazione di tutte le informazioni necessarie a ben 

calibrare gli interventi e a seguirne nel tempo lôevoluzione, e gli allegati scientifici, frutto del lavoro 

di tutti gli specialisti che hanno collaborato allôimpresa. Va subito osservato che il numero delle 

schede eccede il minimo necessario a dare risposta concreta al Progetto LIFE; nello spirito di Rete 

Natura 2000, tuttavia, tutti i sistemi ricadenti nella categoria di quelli bisognosi di tutela e di massima 

attenzione sono stati sottoposti a preliminare verifica. Sarà cura del Parco, indipendentemente dal 

sostegno economico dellôUnione Europea, dare corso agli interventi e alle azioni ritenute necessarie a 

tutelare e a migliorare gli habitat che ora si sa essere minacciati da importanti generatori di rischio. 

 

Al lettore si propone in queste prime pagine e in estrema sintesi, il piano di monitoraggio, avvertendo 

che la logica del processo di definizione del piano e le motivazioni tecniche e scientifiche delle scelte 

compiute figurano nei capitoli prima citati. 

 

Il Piano di Monitoraggio 

 

Stanti le premesse tecniche e scientifiche riportate in extenso nei capitoli seguenti di questa relazione 

e visti i risultati dei rilevamenti sviluppati per dare corpo al cosiddetto ñmomento zeroò, la struttura 

del piano di monitoraggio risulta articolata su tre elementi di base:  

- le macrozone, ovvero le tipologie sistemiche alle quali si riferisce il campionamento del 

territorio indagato; 

- gli indicatori  scelti per poter quantificare e qualificare gli effetti delle azioni di tutela, obiettivo 

corale del progetto; 
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- la distribuzione nello spazio e nel tempo dei rilevamenti che daranno sostanza al piano di 

monitoraggio. 

Va ancora segnalato che il lavoro intrapreso potrebbe essere condotto a compimento a due distinte 

scale di riferimento: la prima è centrata sui minuti interventi mirati a eliminare o a mitigare la 

periocolosità o il rischio collegati alle minacce riconosciute durante le fasi iniziali del monitoraggio; 

lôaltra ¯ invece riferita a pi½ lunghe scadenze temporali, ed è sviluppabile in area vasta, cioè 

funzionale alla redazione del piano di gestione a rango di SIC o di Parco, scelta questa che potrebbe 

tornare utile a gestire la tutela attraverso strumenti direttori (norme di carattere generale) e non più 

attraverso specifici progetti di dettaglio.  

Il programma Life da cui muove questo lavoro considera valida solo la prima ipotesi, con indubbi 

immediati vantaggi per la semplicità delle operazioni da avviare, ma con più modeste cadute nei 

tempi medi e lunghi. 

Le macrozone.  

Il monitoraggio farà riferimento alle grandi tipologie di sistemi ecologici così come definiti dal 

progetto Life, la cui distribuzione allôinterno del Parco ¯ segnata, con sufficiente approssimazione, 

nella allegata cartografia. Si tratta de: 

- le zone umide, fondamentalemente censite nella loro totalità, fatti salvi alcuni possibili sistemi 

esterni ai SIC Colli Euganei,; 

- i calti, tenuti separati dalle altre zone umide per le fondamentali differenze in termini non solo 

dôambiente, ma di strategie di intervento e di tutela; 

- i vegri, e tutti i sistemi ad essi assimilabili sia per le analogie strutturali con la tipologia 

ñcolturaleò storica dellôarea euganea (sistemi erbacei xerici; habitat 6210: formazioni erbose 

secche seminaturali su substrato calcareo Festuco-Brometalia * con stupenda fioritura di 

orchidee), sia per il fatto dôesserne fase di degrado o di trasformazione legate ad interventi 

antropici di indole colturale o semplicemente per incuria; 

- i boschi con presenza significativa di roverella, riferibili dunque in senso rigoroso alla 

tipologia (boschi pannonici di Quercus pubescens, habitat 91H0, richiamata da Life, ma anche 

ad essi riconducibili essendone fasi temporanee di degrado, in genere dovute a inappropriate 

forme di gestione; 

- i castagneti da frutto , ovvero i maronari (habitat 9260, foreste di Castanea sativa), storiche 

strutture colturali che si vanno progressivamente perdendo e delle quali esistono numerosi 

frammenti, in larga parte recuperabili, ma solo col consenso, o col sostegno, della proprietà. 

Unôultima generica categoria comprende tutti i sistemi ñparticolariò il cui interesse tutelare si riferisce 

a specie di spiccato valore naturalistico; per la loro specialissima connotazione e per la puntuale 

localizzazione essi non si prestano ad essere ricondotti ad una macrozona, nel senso prima definito. 

La ricognizione e il monitoraggio di questi macrosistemi avrebbe pieno significato solo in una 

prospettiva di pianificazione dôarea vasta; allo stato attuale si pu¸ solo ipotizzare, bench® ci¸ non 

previsto dal progetto Life, il riscontro su basi areali (indicatore area) in rapporto allo stato rilevato al 

momento zero. 

Gli indicatori 

 

Assetti floristici. 

Alla luce dei risultati delle analisi sviluppate per inquadrare con sufficiente precisione lo stato dei 

sistemi al momento dellôavvio dlele attivit¨ previste dal Progetto (momento zero) si ravvisa la 

necessità di considerare validi indicatori dello stato dei vegri le seguenti specie di orchidee, che 
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verranno monitorate al momento dellôantesi in termini di abbondanza applicando le usuali tecniche 

semiquantitative di Braun-Blanquet. 

 

Orchis laxiflora 

Orchis papilionacea 

Orchis simia 

Orchis purpurea 

Orchis mascula 

Ophrys apifera 

Ophrys holoserica 

Ophrys sphegodes 

Ophrys benacensis e/o bertoloniiformis 

Ophrys insectifera 

Himantoglossum adriaticum 

Anacamptis pyramidalis 

Serapias vomeracea 

Spiranthes spiralis 

Epipactis atrorubens 

Epipactis muelleri 

Cephalanthera damasonium 

Listera ovata 

 

Oltre queste specie si monitoreranno le seguenti altre, assolutamente rare, e dunque di elevato pregio 

naturalistico, ed altrettanto importanti per il mantenimento del valore naturalistico dei sistemi umidi 

nelôarea dei Colli. Si tratta di: 

 

Sonchus maritimus  

Sonchus palustris 

Caltha palustris 

Senecio paludosus 

Euphorbia palustris 

Utricularia australis 

Marsilea quadrifolia  

Selinum carvi 

Leucojum aestivum 

 

Assetti faunistici 

Le specie scelte come indicatori sono: 

 

Tra gli anfibi e i rettili delle aree umide 

Triturus alpestris (Tritone alpestre) 

Bombina variegata (Ululone dal ventre giallo) 

Rana latastei* (Rana di Lataste)  

Emys orbicularis* (Testuggine palustre europea) 

 

Tra gli invertebrati dei sistemi acquatici: 

Austropotamobius pallipes 
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Tra i lepidotteri dei vegri: 

Polyommatus bellargus  

Hipparchia statilinus  
 

Tra i coleotteri dei castagneti e dei boschi di roverella: 

Carabus catenulatus 

Pterostichus micans  

Abax ater  

Ptinus (Cyphoderes) sp.  

Gnorimus variabilis 

Lucanus cervus 

Cerambyx miles 

 

Ed infine, tra gli Uccelli: 

Falco peregrinus 

Pernis apivorus 

Caprimulgus europaeus 

Lanius collurio 

Ixobrychus minutus 

Emberiza hortulana 

 

Gli habitat  

Indicatore assolutamente importante per cogliere la validità degli interventi, e dunque impiegabile per 

valutare lôefficacia del Progetto, ¯ lôestensione relativa degli habitat, ovvero la superficie guadagnata 

ad assetti ecosistemici ed ambientali più validi ai sensi della Direttiva 92/43/CEE. Tale superficie sarà 

computata sulla base delle tipologie di intervento sviluppate sul territorio e, ove possibile, sulla base 

degli effetti positivi prontamente ottenuti dal sistema.  

Gli habitat sottoposti a monitoraggio sono: 

- habitat 6210: formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli si substrato 

calcareo; Festuco-Brometalia * con stupenda fioritura di orchidee, localmente indicati col 

termine vegro; 

- habitat 91H0, boschi pannonici di Quercus pubescens; 

- habitat 9260, Foreste di Castanea sativa. 

 

I luoghi, i modi e i tempi 

 

Stabilita la serie degli indicatori impiegabili nella pratica esecuzione delle ricognizioni, si è definito 

anche il protocollo di monitoraggio articolandolo per luoghi, per modalità e per tempi di osservazione. 

 

Flora e vegetazione. 

Ricordando che le specie impiegate come indicatori sono dotate di fortissima sensibilità alle naturali 

variazioni dôambiente, come quelle che si verificano nel medio periodo (a cadenza interannuale), i 

rilevamenti saranno compiuti a due distinte scale areali.  



Comitato Scientifico del Progetto LIFE03 NAT/IT/000119 

Daniele Costantini, Cesare Lasen, Alessandro Minelli, Gianpaolo Rallo, Paolo Turin, Franco Viola  

  8 

La prima, destinata ad aver ricadute sui piani di gestione a livello di SIC, prevede il ritorno ogni anno 

sugli stessi itinerari percorsi per la definizione del momento zero. Lungo il percorso verranno 

andantemente rilevate la presenza, e lôabbondanza, delle specie pi½ significative dei sistemi. 

La seconda modalit¨ prevede invece lôosservazione di dettaglio sui siti campione dei vegri, dei quali 

nelle pagine che seguiranno si propone la scheda descrittiva, ritenuti i più importanti sia sotto un 

profilo squisitamente scientifico-naturalistico, sia per la loro valenza tecnica in quanto luoghi di 

intervento. Le carte informatizzate dei vegri di maggior pregio, con indicazione della localizzazione 

dei siti di maggior valore e delle minacce più pericolose, sono riportate in allegato. 

 
specie siti di monitoraggio e codice tecnica di rilevamento frequenza e periodo 

Orchis laxiflora, Orchis papilionacea, Orchis 

simia, Orchis purpurea, Orchis macula, Ophrys 
apifera, Ophrys holoserica Ophrys sphegodes, 

Ophrys benacensis e/o bertoloniiformis, Ophrys 

insectifera, Himantoglossum adriaticum, 

Anacamptis pyramidalis, Serapias vomeracea, 

Spiranthes spiralis, Epipactis atrorubens, Epipactis 

muelleri, Cephalanthera damasonium, Listera 
ovata 

Vegro di: Monte Cecilia 1, M. 

Calbarina 2, M. Mottolone 3, Sasso 
Negro 17 

Speditiva e semiquantitativa 

sullôintera superficie. 

Ripetute ricognizioni in 

primavera 

Non si prevedono particolari tecniche di elaborazione statistica dei dati floristici e vegetazionali, ma 

solo lôaggiornamento delle cartografie informatiche e dei relativi lajers (Software Arc Wew ESRI). 

 

Fauna 

I rilevamenti negli anni avvenire saranno condotti con criteri quantitativi e/o semiquantitativi, 

statisticamente probanti solo su di un campione dei siti oggetto di intervento. In  tutti gli altri siti il 

moniotoraggio sarà sviluppato con criteri più speditivi, comunque sufficienti a verificare 

qualitativamente la bontà dei risultati conseguenti agli interventi. 

 
Rettili e anfibi delle zone umide 

 
specie siti di monitoraggio e codice Tecnica di rilevamento frequenza e periodo 

Tritone alpestre (Triturus 

alpestris) 

Laghetto Laghizzolo 14 
Pozza (laghetto) delle Volpi 15 

Valli Toffan  

Zona umida Roccolo 102 

numero massimo di adulti contattati 
in acqua, mediante uno sforzo di 

ricerca standard (10 pescate in acqua 

in punti diversi, ad una distanza dal 
bordo compresa tra 0 a 2 metri) 

4 visite fra marzo e settembre 

Rana di lataste (Rana Latastei) Valli Toffan 

Zona umida Roccolo 102 

numero massimo di adulti contattati 

in acqua, mediante uno sforzo di 

ricerca standard (10 pescate in acqua 
in punti diversi, ad una distanza dal 

bordo compresa tra 0 a 2 metri) 

4 visite fra marzo e settembre 

Ululone dal ventre giallo 

(Bombina variegata) 

Laghetto dei Marinari 13 
Pozza (laghetto) delle Volpi 15 

Valli Toffan 

Zona umida Roccolo 102 

numero massimo di adulti contattati 
in acqua, mediante uno sforzo di 

ricerca standard (10 pescate in acqua 

in punti diversi, ad una distanza dal 
bordo compresa tra 0 a 2 metri) 

4 visite fra marzo e settembre 

Testuggine palustre europea 

(Emys orbicularis)*  

Zona umida Corte Borin 12 

Zona umida ñLago San Danieleò  

Valli Toffan 
Zona umida Roccolo 102 

numero massimo di individui 

osservati contemporaneamente nel 

sito 

3 visite fra aprile e settembre 

* specie inclusa nellôallegato II della Direttiva CEE 92/43 óHabitatô quale óspecie di interesse comunitario la cui 

conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazioneô. 

Il Tritone crestato italiano (Triturus carnifex)* non è incluso in quanto non è stato rinvenuto in nessuno dei siti indagati 

nel 2004. 
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Lepidotteri dei vegri 

   
specie siti di monitoraggio e codice tecnica di rilevamento frequenza e periodo 

Polyommatus bellargus  

 

Vegro Monte Cecilia 1, M. 
Calbarina 2, M. Nottolone 3, 

Sasso Negro 17 

transetto con identificazione a vista 
degli esemplari 

1-2 uscite per vegro nel periodo 
fine maggio-giugno 

Hipparchia statilinus  Vegro M. Cecilia 1, V. M. 

Calbarina 2, V. M. Nottolone 3, 
V. Sassonegro 17 

transetto con identificazione a vista 

degli esemplari 

1-2 uscite per vegro in agosto  

 
Coleotteri dei boschi di roverella e dei castagneti 

 
specie siti di monitoraggio e codice tecnica di rilevamento frequenza e periodo 

Carabus catenulatus  C. Castelnuovo-Schivanoia 26, 
Castagneto MonteVenda 25 

trappolaggi innescati con aceto (4-6 
trappole per sito). Valutazione: 

frequenza rispetto agli anni precedenti 

mensile fra maggio e luglio 

Pterostichus micans M. Venda 7, 25, M. Madonna 10, 

M. Spinefrasse-Croce 111 

trappolaggi innescati con aceto (4-6 

trappole per sito). Valutazione: 
frequenza rispetto agli anni precedenti 

mensile fra maggio e luglio 

Abax ater M. Venda 7, 25, M. Madonna 10, 

M. Spinefrasse-Croce 111 

trappolaggi innescati con aceto (4-6 

trappole per sito). Valutazione: 
frequenza rispetto agli anni precedenti 

mensile fra maggio e luglio 

Ptinus (Cyphoderes) sp. M. Venda 7, 25, M. Madonna 10, 

M. Spinefrasse-Croce 111 

trappolaggi innescati con aceto (4-6 

trappole per sito). Valutazione: 

frequenza rispetto gli anni precedenti 

mensile fra maggio e luglio 

Gnorimus variabilis M. Venda 7, 25, M. Madonna 10, 

M. Spinefrasse-Croce 111 

ricerca diretta delle larve nei siti di 

riproduzione, trappolaggio degli adulti 

con esche zuccherine-alcoliche (3 
trappole per sito). Presenza/assenza, 

eventualmente densità (specie scarsa) 

mensile in luglio e agosto 

Lucanus cervus M. Venda 7 , M. Madonna 10, M. 

Spinefrasse-Croce 111 

ricerca diretta di adulti nelle ore tardo 

pomeridiane, eventuale trappolaggio 
degli adulti con esche zuccherine-

alcoliche (esito negativo nel 2004). 

Presenza/assenza, eventualmente 
densità 

quindicinale fra metà giugno e 

luglio 

Cerambyx miles Parco del Cataio, per cui esistono 

dati storici 
valutazione della possibilità di presenza 

in base alla condizione delle piante 
ospiti, eventuale ricerca degli adulti. 

Presenza/assenza 

due rilevamenti fra metà giugno 

e metà luglio 

 

Non si svilupperà monitoraggio nelle aree dei Monti Cucuzzola e Cecilia per lôimpossibilit¨ di 

eseguirvi gli interventi a seguito della mancata autorizzazione da parte della proprietà forestale.  

Il monitoraggio avverrà con criteri speditivi sui sistemi arborei dei Monti Calbarina, Fasolo, Ricco e 

Laghizzolo per la sostanziale loro aderenza agli aspetti di struttura e di composizione dei boschi 

riportati in tabella oltre che per la loro più difficile accessibilità. 

 
Invertebrati acquatici  

Non si ritiene necessario eseguire, ai fini del progetto LIFE, altri campionamenti in quanto non sono 

previsti interventi nelle aree di distribuzione di Austropotamobius pallipes. 
 

 

Pesci 

Non si ritiene necessario eseguire, ai fini del progetto LIFE, altri campionamenti per mancanza di 

specie di interesse comunitario nellôarea di intervento. 
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Uccelli 

 
specie siti di monitoraggio e codice tecnica di rilevamento frequenza e periodo 

Falco peregrinus Rocca Pendice 105 Punti di osservazione Possibilmente a cadenza settimanale 

nel periodo Febbraio-Giugno 

Pernis apivorus Monte Madonna 10 

Monte Spinefrasse-Croce 111  

Monte Calbarina 2 
Monte Cecilia 1 

Monte Ceva 18 

Punti di osservazione; transetti 4-6 uscite tra Maggio e Luglio 

Caprimulgus europaeus Monte Spinefrasse-Coce 111 

Monte Nottolone 3 
Monte Ceva 18 

Monte Calbarina 2-107 
Monte Cecilia 1 

Sasso Negro 17 

Punti di ascolto con stimolazione acustica 4-6 uscite tra Maggio e Luglio 

Lanius collirio  Sasso Negro 17 

Monte Ceva 18 
Monte Spinefrasse-Croce 111 

Monte Nottolone 3 

Monte Grande*  

Punti di ascolto; transetti 4-6 uscite tra Maggio e Luglio 

Ixobrychus minutus Laghi Cà Demia 101 Punti di ascolto; punti di osservazione 4-6 uscite tra Maggio e Luglio 

Emberiza hortulana Monte Ceva 18 Punti di ascolto 4-6 uscite tra Maggio e Luglio 

* Nel sito Monte Grande il monitoraggio si svilupperà solo con criteri qualitativi. 

 

Non vengono inserite nel piano di monitoraggio le specie indicatrici elencate nel Progetto LIFE di cui 

non si è avuto riscontro durante i rilevamenti del momento zero (Circaetus gallicus, Silvia nisoria, Crex 

crex). 

 
Qualità delle acque 

 

Gli ambiti dei laghi eutrofici verranno monitorati attraverso i seguenti macrodesrittori: 

 
indicatore Modalità di rilevamento cadenza 

Clorofilla a Analisi spettroifotometrica semestrale 

trasparenza Disco Sechi semestrale 

Ossigeno disciolto ipolimnico Rilievo in campo mediante oximeter portatile semestrale 

Fosforo totale Analisi spettrofotometrica semestrale 

 

Tutti gli indicatori, indipendentemente dalla modalità di rilevamento, saranno oggetto di una 

classificazione con criteri che ne renderanno possibile il confronto anno dopo anno, e ciò soprattutto 

allo scopo di consentire lôapprezzamento immediato degli effetti degli interventi programmati. 

 

Il monitoraggio promosso dal Progetto LIFE si articolerà dunque nello spazio e nel tempo così come 

sintetizzato nella seguente tabella: 

 
sistema siti e codice indicatori  Cadenza e modalità di rilevamento 

vegro (habitat 6210) Monte Cecilia 1 

Orchis laxiflora, Orchis papilionacea, Orchis simia, 

Orchis purpurea, Orchis macula, Ophrys apifera, 
Ophrys holoserica Ophrys sphegodes, Ophrys 

benacensis e/o bertoloniiformis, Ophrys insectifera, 

Himantoglossum adriaticum, Anacamptis 
pyramidalis, Serapias vomeracea, Spiranthes spiralis, 

Epipactis atrorubens, Epipactis muelleri, 

Cephalanthera damasonium, Listera ovata; 
Hipparchia statilinus, Polyommatus bellargus, Lanius 

collurio, Caprimulgus europaeus. 

Superficie utile dellôhabitat 

Annuale, semiquantitativa e mensile estiva 

per i lepidotteri 

vegro (habitat 6210) M. Calbarina 2, 107 

Orchis laxiflora, Orchis papilionacea, Orchis simia, 

Orchis purpurea, Orchis macula, Ophrys apifera, 

Ophrys holoserica Ophrys sphegodes, Ophrys 

Annuale, semiquantitativa e mensile estiva 
per i lepidotteri 
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benacensis e/o bertoloniiformis, Ophrys insectifera, 
Himantoglossum adriaticum, Anacamptis 

pyramidalis, Serapias vomeracea, Spiranthes spiralis, 

Epipactis atrorubens, Epipactis muelleri, 
Cephalanthera damasonium, Listera ovata, 

Hipparchia statilinus, Polyommatus bellargus, Lanius 

collurio, Caprimulgus europaeus, Lanius collurio, 
Caprimulgus europaeus. 

Superficie utile dellôhabitat. 

vegro (habitat 6210) M. Mottolone 3 

Orchis laxiflora, Orchis papilionacea, Orchis simia, 
Orchis purpurea, Orchis macula, Ophrys apifera, 

Ophrys holoserica Ophrys sphegodes, Ophrys 

benacensis e/o bertoloniiformis, Ophrys insectifera, 
Himantoglossum adriaticum, Anacamptis 

pyramidalis, Serapias vomeracea, Spiranthes spiralis, 
Epipactis atrorubens, Epipactis muelleri, 

Cephalanthera damasonium, Listera ovata, 

Hipparchia statilinus, Polyommatus bellargus, Lanius 
collurio , Caprimulgus europaeus. 

Superficie utile dellôhabitat. 

Annuale, semiquantitativa e mensile estiva 

per i lepidotteri 

vegro (habitat 6210) Sasso Negro 17 

Orchis laxiflora, Orchis papilionacea, Orchis simia, 
Orchis purpurea, Orchis macula, Ophrys apifera, 

Ophrys holoserica Ophrys sphegodes, Ophrys 

benacensis e/o bertoloniiformis, Ophrys insectifera, 
Himantoglossum adriaticum, Anacamptis 

pyramidalis, Serapias vomeracea, Spiranthes spiralis, 

Epipactis atrorubens, Epipactis muelleri, 
Cephalanthera damasonium, Listera ovata, 

Hipparchia statilinus, Polyommatus bellargus, Pernis 

apivorus, Caprimulgus europaeus, Lanius collurio, 
Caprimulgus europaeus. 

Superficie utile dellôhabitat. 

Annuale, semiquantitativa e mensile estiva 

per i lepidotteri 

Castagneto da frutto 

(habitat 9260) 
M. Venda 7, 25 

Lucanus cervus Carabus catenulatus Abax ater, 
Ptinus (Cyphoderes) sp. 

Superficie trattata. 

Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Castagneto da frutto 

(habitat 9260) 
M. Madonna 10 

Lucanus cervus Carabus catenulatus Abax ater, 
Ptinus (Cyphoderes) sp. 

Superficie trattata. 

Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Castagneto da frutto 

(habitat 9260) 
M. Spinefrasse-Croce 111 

Lucanus cervus, Carabus catenulatus Abax ater, 
Ptinus (Cyphoderes) sp. 

Superficie trattata 

Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Bosco di roverella 

(habitat 91H0) 
Monte Madonna 10 

Lanius collurio, Caprimulgus europaeus, Carabus 
catenulatus, Pterostichus micans, Abax ater, Ptinus 

(Cyphoderes) sp. 

Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Bosco di roverella 

(habitat 91H0) 
M. Spinefrasse-Croce 111 

Lanius collurio, Caprimulgus europaeus, Carabus 
catenulatus, Pterostichus micans, Abax ater, Ptinus 

(Cyphoderes) sp. 

Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Bosco di roverella 
(habitat 91H0) 

Monte Calbarina 107 Lanius collurio, Caprimulgus europaeus. Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Bosco di roverella 

(habitat 91H0) 
Monte Ceva  

Lanius collurio, Caprimulgus europaeus, Emberiza 

hortulana. 
Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Bosco di roverella 

(habitat 91H0) 
Monte Mottolone  Lanius collirio, Caprimulgus europaeus. Mensile-bimensile estivo ; semiquantitativo 

Zona umida Laghi Cà Demia 101 
Triturus alpestris, Emis orbicularis, Rana latastei, 
Bombina variegata, Ixobrychus minutus. 

Bimestrale, quantitativa 

Zona umida Z. umida Corte Borin 12 
Triturus alpestris, Emis orbicularis, Bombina 

variegata 
Bimestrale, quantitativa 

Zona umida Lago San Daniele 
Triturus alpestris, Emis orbicularis, Bombina 

variegata 
Bimestrale, quantitativa 

Zona umida Valli Toffan 
Triturus alpestris, Emis orbicularis, Bombina 
variegata. 

Bimestrale, quantitativa 

Zona umida Zona umida Roccolo 102 
Triturus alpestris, Emis orbicularis, Bombina 

variegata. 
Bimestrale, semiquantitativa 

Parete rocciosa Rocca Pendice 105 Falco peregrinus. Settimanale tra febbraio e giugno 

Acque  Laghi eutrofici 
Clorofilla, trasparenza, ossigeno disciolto ipolimnico, 
fosforo totale. 

Semestrale, quantitativa 
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Il rapporto di monitoraggio per lôanno 2004 

I l Progetto LIFE 

Il progetto LIFE Natura sviluppato dal Parco Colli prevede come obiettivo primario e fondamentale la 

salvaguardia, o il ripristino, di habitat di elevato interesse ecologico, tra cui formazioni erbose 

seminaturali con spettacolari fioriture di orchidee, formazioni erbose rupicole, querceti di Quercus 

pubescens, foreste di Castanea sativa e alcune zone umide, anche se se non inserite nella Rete Natura 

2000. 

 

Si vuole ottenere la difesa di questi habitat attraverso lôeliminazione, o il controllo, di alcuni fattori di 

pericolo che oggi ne minacciano lôesistenza; tra questi vengono segnalati la progressiva espansione di 

attività agricole che erodono e intaccano la continuità delle residue formazioni erbose, i vegri, e, 

allôopposto, il naturale rimboschimento che porta individui arborei di diverse specie, ma soprattutto di 

Robinia, sui terreni agricoli abbandonati con assetti assai vicini a quelli dei vegri naturali. In altri casi 

si assiste al ritorno, e al potenziamento, della pratica del ceduo a carico di formazioni boschive che già 

da tempo, e per diversi motivi, stavano recuperando più consistenti assetti dôaltofusto, compresi alcuni 

castagneti da frutto ricchi di numerosi soggetti di età avanzata. Ed ancora tra le cause di possibili 

gravi degradi si hanno lôeccessivo calpestio da transito di turisti, lôincendio dei boschi, lôinterrimento 

dei corpi idrici e il colmamento delle aree umide, già spesso alterate da preoccupanti carichi 

inquinanti veicolati dai terreni agricoli circostanti.   

 

Per raggiungere tale primo fine il progetto Life Natura predisposto dal Parco prevede lo sviluppo di 

una articolata serie di azioni, alcune delle quali provviste di ampio respiro tecnico-scientifico, come la 

redazione di appositi e mirati piani di gestione tra loro integrati in un unico corpo articolato e dunque 

valevole per tutti gli habitat interessati da formazioni erbose seminaturali. Restano invece esclusi da 

questi piani di gestione i boschi dei colli, per i quali si ritiene abbia ancora decisa validit¨ il ñprogetto 

boschiò di recente approntato in sinergia con lôUniversit¨ di Padova e adottato dallôEnte.  

Altre azioni hanno invece natura meno complessa, e paiono dunque di più semplice e immediata 

realizzazione. Tali sono, ad esempio, gli interventi di pulizia, o di ripulitura, delle formazioni erbacee, 

di quelle arboree e delle aree umide, la potatura degli storici castagni da frutto, lôimpianto di 

recinzioni, la realizzazione di piccole opere idrauliche a sostegno dei ñcaltiò e delle sottostanti aree 

umide ed altre ancora; si tratta di azioni per le  quali lôimpegno pi½ consistente sta nellôindividuazione 

dei siti che prioritariamente richiedono gli interventi di ripristino o di tutela definiti e proposti dal 

progetto Life pur senza precisa localizzazione allôinterno dei Siti Natura 2000 del Parco. 

 

Per poter valutare la correttezza degli interventi e delle azioni programmate, ovvero per determinarne 

gli effetti a fronte dei risultati attesi, il progetto Life Natura stabilisce lo sviluppo di un ñpiano di 

monitoraggioò basato sul periodico rilevamento di alcuni indicatori, che in parte devono essere 

individuati e definiti dal Parco.  

Il progetto infatti stabilisce lôimpiego solo di alcuni indicatori, come ñil numero dôesemplari delle 

specie di riferimentoò presenti nei siti dôintervento, e, nel caso delle aree umide, i consueti parametri 

utili alla valutazione della qualità delle acque.  

Il progetto lascia dunque al Parco, nel caso ravvisi lôopportunit¨ di seguire anche altre strade per 

valutare la bontà dei risultati delle azioni intraprese, sia la pi½ ampia libert¨ di scelta dôaltri indicatori, 

sia la facoltà di stabilire i tempi e i modi con cui se ne attuerà il rilevamento.  
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Il ñpianoò dovr¨ a tal fine definire la cadenza delle fasi di raccolta dei dati che danno corpo al 

monitoraggio. Attraverso di essi si dovrà efficacemente stabilire lo stato guadagnato dai sistemi 

ecologici su cui si ¯ intervenuti, misurando lôefficacia delle azioni attraverso il confronto tra lôassetto 

attuale e quello iniziale, il cosiddetto ñmomento zeroò, definito per mezzo di un rilevamento eseguito 

prima che venga attuato ogni altro intervento previsto dal progetto. 

 

Dati gli obiettivi di Life Natura, che sono la tutela delle principali specie vegetali ed animali dei Colli 

e il ripristino dei rispettivi habitat, si comprende perché le variazioni del numero degli individui di 

queste specie nei siti di intervento, in rapporto al ñmomento zeroò, sia considerato come il pi½ efficace 

indicatore della bontà dei risultati ecologici e ambientali conseguiti. 

Osservazioni preliminari  

Riguardo ai criteri del monitoraggio il progetto non d¨, sô¯ visto, alcuna pratica indicazione, 

limitandosi ad elencare principi di carattere generale, che devono dunque venire interpretati e tradotti 

in modo puntuale e pratico nel momento in cui si saranno consapevolmente definiti lôesatta 

collocazione delle azioni, la natura degli interventi e il tempo di avvio dei relativi cantieri.  

Circa la natura degli indicatori, il Progetto fa esplicito riferimento alle orchidee dei vegri e a poche 

specie della locale fauna vertebrata ed invertebrata.  

Si tratta di una indicazione troppo scarna, anche se comoda (in linea di principio) dal punto di vista 

dellôimpegno tecnico ed economico che compete alla realizzazione di questa azione di progetto. 

Tuttavia, data lôeterogenea natura degli ecosistemi dei Colli interessati da Life Natura, è doveroso per 

il Parco individuare e proporre anche altri indicatori capaci di qualificare il successo delle altrettanto 

eterogenee tipologie di intervento, come sono quelle previste per le aree umide e per i boschi di 

roverella e di castagno, alcuni dei quali hanno, sommata a quella naturalistico-ambientale, anche una 

dominante impronta colturale, mentre altri di quei boschi vanno interpretati, e dunque gestiti, anche 

per il loro riconosciuto, dominante, significato culturale, storico e paesaggistico. 

Ovviamente lôestensione delle aree di rilevamento floro-faunistico e la numerosità degli indicatori che 

potrebbero essere aggiunti a quelli segnalati dal Progetto condizionano in maniera fondamentale il 

successo e la qualit¨ dellôazione di monitoraggio, sia per la limitatezza dei tempi concessi, sia per la 

disponibilità delle risorse impiegabili per dare corso, nella maniera migliore sotto il profilo scientifico, 

agli opportuni rilevamenti specialistici. 

Va anche osservato che alcuni degli indicatori segnalati dal progetto hanno significato solo in un 

contesto sistemico che si avvicini alla naturalità; è il caso degli invertebrati di foresta, che sono 

testimoni di querceti ben maturi e ricchi di necromassa al suolo, condizioni queste che ben 

difficilmente si potranno realizzare nei Colli, almeno nei tempi previsti per la conclusione del progetto 

Life Natura. 

 

Altrettanto pressante ¯ la necessit¨ di inquadrare il significato del ñmomento zeroò, pi½ volte 

richiamato nel progetto, ma da esso non definito sotto il profilo del metodo, degli indicatori che ne 

danno la dimensione e della qualità dei rilevamenti che lo possono rendere punto di riferimento per le 

azioni previste dal progetto o per altri futuri interventi mossi dal Parco.  

 

Nella prassi corrente della pianificazione ambientale (o della pianificazione ecologica del territorio) il 

ñmomento zeroò definisce lo stato iniziale di un sistema che si vuole controllare durante processi di 

trasformazione per esso programmata, oppure, allôopposto, lo stato iniziale di un sistema che si vuole 

tutelare dalle possibili alterazioni conseguenti ad interventi che si sviluppano anche fuori dai suoi 

confini.  
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In questo caso, che pare essere il più aderente alla situazione in cui si dipana il progetto Life Natura, il 

ñmomento zeroò deve fare riferimento non solo agli aspetti che qualificano lôuno o lôaltro dei molti 

sistemi ecologici dei Colli individuati dal progetto, ma anche ai ñfattoriò che li minacciano (elementi 

di rischio), e dei quali bisognerà stabilire la pericolosità in rapporto allôimportanza (valore, o danno) 

e alla vulnerabilità degli elementi (o componenti sistemiche, cioè specie e habitat prioritari), 

sottoposti a rischio
1
.  

Per essere adeguato agli obiettivi, e alle necessit¨ del progetto, il rilevamento del ñmomento zeroò  

dovrebbe essere dunque mirato a cogliere la variabilità ambientale e sistemica dei siti (habitat) 

elencati nel formulario di candidatura. Il rilevamento di campagna, che dovrà giocoforza essere 

preliminare ad ogni altra attivit¨ prevista dal progetto, dovrebbe altres³ essere sviluppato nellôarco di 

tempo necessario ad abbracciare la variabilità stagionale degli assetti floristici, vegetazionali, 

faunistici e, sensu lato, stazionali.  

Nel pianificare la cadenza degli interventi e delle azioni di programma, ovvero per individuarne 

puntualmente i siti, si dovr¨ quindi tener conto dei tempi e dei modi dellôanalisi necessarie alla 

definizione del ñmomento zeroò.  

 

Non sfugge per¸ il fatto che le indagini che daranno corpo al ñmomento zeroò, per definizione 

assolutamente preliminari ad ogni altra azione di progetto, in alcuni casi non potranno essere limitate 

e circoscritte ai soli siti di intervento, o ai cantieri, né, in altri casi, potranno essere estese sullôintera 

superficie dei sistemi che il progetto individua come obiettivi di specifiche azioni, senza peraltro 

discernerne i siti precisi.  

Nel primo caso, infatti, lôazione prevista dal progetto si chiude su aree assai pi½ modeste di quelle 

sulle quali quasi certamente si riverberer¨ lôeffetto dellôintervento; ¯ il caso, ad esempio, delle 

recinzioni, dei sistemi di dissuasione al transito turistico o di quelli che lo agevolano, aumentandone 

la sicurezza, ma incanalandolo, nel contempo, verso ñlocalizzazioniò provviste di una certa 

vulnerabilità. 

Nel secondo caso, invece, lôestensione cumulata dai sistemi dôun certo generico tipo (vegri, querceti 

di roverella, castagneti, ecc), nella loro interezza, è tale da rendere pressoché impossibile un 

rilevamento preciso e dettagliato degli assetti ecologici e ambientali nei tempi concessi dal 

programma (pochi mesi) e nei limiti di risorse economiche, e dunque umane, da esso attivate o 

attivabili. 

Questi fatti impongono dunque un preciso e consapevole accordo nella definizione dei criteri e dei 

metodi del rilevamento del ñmomento zeroò e di quelli del successivo cadenzato monitoraggio. 

 

Su questo tema si innesta infine anche quello relativo alla scelta degli indicatori di stato, e di processo, 

dei sistemi che verranno sottoposti ad intervento. Non sfugge infatti che le poche importanti specie 

                                                 
1 Si ricordano le seguenti definizioni, riprese anche da altre relazioni presentate dal Comitato Scientifico in ottemperanza ad altri aspetti 

del lavoro affodatogli:  

- Pericolosità  (p) ¯ la probabilit¨ che accada un fenomeno, naturale o generato dallôuomo, capace di produrre un danno. Essa 

viene misurata con la frequenza attesa di un dato evento calamitoso. Ogni attività, o fenomeno pericoloso, è un potenziale 

generatore di rischio. La sua pericolosit¨ pu¸ essere associata allôefficacia dôazione negativa verificata nel tempo nei 

confronti di certe risorse. 

- Le aree o i sistemi potenzialmente interessati da eventi o da accadimenti che potrebbero arrecare danno alle risorse dôinteresse 

sono detti vulnerabili (ovvero hanno una propria vulnerabilità (V), o capacità di subire un danno). La vulnerabilità indica 

dunque se una risorsa può essere danneggiata, e in quale misura, da una data attività.  

- Ogni attività, o fenomeno pericoloso, è un potenziale generatore di rischio.Il danno potenziale (D) viene misurato dal valore 

dalle risorse sottoposte a rischio. Quando si attua lôazione di un generatore di rischio, ovvero quando la sua potenziale 

efficacia diviene reale, ogni elemento a rischio riporta un danno di entità maggiore o minore in base alla propria attitudine a 

subirne gli effetti. Il rischio può essere così dimensionato come prodotto dei tre fattori: la pericolosità degli eventi o delle azioni,  il valore 

degli elementi a rischio (danno) e la loro vulnerabilità: R = p x D x V 
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segnalate nelle schede di progetto sono solo una parte, pur se in prospettiva fondamentale, delle 

componenti utili alla valutazione dei risultati attesi con lo sviluppo delle azioni. Per altro esse forse 

non sempre sono significative del pregio complessivo del sistema e dei rischi cui esso è sottoposto.  

Inoltre, nel caso dei boschi dovranno essere individuati degli indicatori di struttura e di funzionalità, il 

cui significato, anche sotto il profilo tecnico e gestionale, non può essere indirettamente acquisito 

attraverso il solo rilevamento della presenza/assenza di alcune specie della flora e della fauna, pur se 

assolutamente di rilievo ecologico, naturalistico e scientifico. Anche in tal caso la natura degli 

indicatori, e le modalità del loro rilevamento, dovranno essere stabiliti sulla base delle risorse 

impiegabili e del tempo concesso per la definizione dello ñstato zeroò dei sistemi. 

 

Ed ancora pare necessario proporre un raccordo funzionale tra lôazione ñelaborazione dei piani di 

gestioneò e lôazione ñmonitoraggioò.  

Se infatti i piani di gestione sono previsti solo per i ñvegriò, essendo la gestione dei boschi, a norma di 

Life, affidata al Progetto boschi di recente adottato dal Parco, è pur vero che entrambe le operazioni 

richiedono il controllo e la valutazione degli habitat, cioè del territorio, la memorizzazione e la 

gestione dei dati ecologici e ambientali che lo qualificano, lôanalisi, lo studio e la comprensione delle 

dinamiche incrociate e integrantisi di tutte le componenti dei sistemi, e dunque anche lôorganizzazione 

di un efficace Sistema Informativo Territoriale.  

Pare così evidente che per questa via si realizza una forte interazione tra il  progetto Life Natura, il 

Piano ambientale del Parco, ormai datato, per gli aspetti informativi, quasi dôuna decina dôanni, e 

lôopportunit¨ di rivedere, pur se progressivamente, lôimpianto conoscitivo dellôintero Parco con quello 

del sistema dei Siti Natura 2000, per provvedere allôintegrazione dei loro Piani di Gestione col futuro 

Piano ambientale dellôarea protetta regionale.  

In altri termini varrebbe la pena di organizzare, sin da ora, e coi medesimi criteri, la raccolta dei dati 

ecologico-ambientali su tutti i siti investiti da questo Progetto Life Natura. 

I vincoli  

Si ponevano almeno due vincoli, o limiti, allo sviluppo più razionale ed efficace di un ideale piano di 

monitoraggio. 

Da un lato si collocava la ristrettezza dei tempi necessari alla definizione quantitativa del ñmomento 

zeroò omogeneo per tutti i sistemi del parco attraverso il rilevamento di una serie completa di 

indicatori di indole ecologico-biologica (flora e fauna, assetti ecosistemici, sotto il profilo strutturale e 

funzionale), ambientale (assetti climatici a meso- e microscala, geologici, litologici e geomorfologici, 

deflussi idrici e qualità delle acque fluenti, ecc.), ecosistemico-colturale (assetti pedologici, assetti 

gestionali agro-zootecnici e aziendali a micro- e a mesoscala, ecc) e economico-sociali (fattori di 

rischio, flussi turistici ecc.). 

Si è dunque scelto di provvedere comunque al ñrilevamento zeroò e al successivo monitoraggio 

pianificato sviluppando e applicando una procedura snella, ma pienamente soddisfacente in quanto a 

qualità, ad impiegabilità e ad efficacia dei dati raccolti. 

Dallôaltro lato si è posta la necessità di dare risposte, attraverso il monitoraggio, ad ordini di problemi 

assolutamente diversi, uno legato alla reazione dei sistemi agli interventi (localizzati) previsti dal 

progetto Life, lôltro connesso al persistere delle condizioni ambientali e compositive che hanno 

stimolato lôistituzione dei SIC, condizioni di pregio che devono essere preservate dallôattuarsi di 

possibili minacce. Va osservato che il monitoraggio, in questa accezione, richiede tempi e mezzi di 

gran lunga superiori a quelli disponibili, ma offrirebbe garanzie di più ampio respiro al 

raggiungimento degli obiettivi che hanno stimolato lôavvio del progetto. 
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La struttura del monitoraggio 

Stanti queste premesse, il Comitato Scientifico del Progetto Life Natura ha proposto al Parco le 

seguenti linee di sviluppo del Piano di Monitoraggio, comprensive della definizione del ñmomento 

zeroò. 

- Il Parco aveva da individuare, con la collaborazione dei Membri del Comitato Scientifico, 

ognuno attivato per le proprie competenze, e con lôappoggio esterno di altri specialisti di 

settore di cui era nota, e comprovata, la profonda conoscenza degli assetti naturalistici e 

sistemici dei Colli, i siti nei quali ¯ di prioritaria importanza lôavvio delle azioni di progetto e 

lôimpianto dei relativi cantieri. La scelta degli specialisti di settore e lôattivazione dei relativi 

incarichi di indole professionale, è stata compiuta dal Parco su proposta motivata del Comitato 

Scientifico.  

- In questa stessa fase, al fine di evitare sprechi di tempo e di risorse e lôavvio di interventi non 
congruenti con la filosofia del progetto, sono stati individuati, con sufficiente precisione, i siti 

di intervento che nel Progetto generale non risultavano specificati in modo cogente. Sono stati 

quindi precisati, rimodulati e ricalibrati gli interventi a seconda dei reali assetti sistemici dei 

siti e della pericolosità degli agenti di rischio che gravano su di essi. 

o In questôottica sono state cartografate, sulla base delle pregresse conoscenze e di 

appositi rilevamenti speditivi, le macrozone omogenee per tipologie di habitat e per 

tipologie di possibili interventi. 

o Ogni macrozona è stata quindi oggetto di una schedulizzazione di massima, dalla quale 

emergono sia i diversi sistemi che la compongono, con segnalazione delle peculiarità 

che li caratterizzano, sia il tipo di minaccia che grava su di essi e le azioni che devono 

(i alcuni casi meglio dire dovrebbero, stanti i limiti amministrativi imposti dalla 

proprietà) esservi condotte per mitigarne la pericolosità o per ridurre la vulnerabilità 

dellôarea. 

- Il Comitato Scientifico, sulla base delle schede di cui al punto precedente, in sinergia col Parco 

e supportato dagli specialisti summenzionati, ha provveduto ad individuare una prima lista 

delle priorità, ovvero ad elencare i sistemi e i siti che per primi necessitano di interventi di 

tutela o di ripristino.  

- Stabilita in tal modo la lista delle priorità, è stato possibile programmare il tempo dôavvio 

degli interventi, la loro cadenza e la durata, tenendo conto degli aspetti tecnico-scientifici 

legati alla pericolosità delle minacce, della vulnerabilità degli habitat e dei sistemi ecologici, 

ma anche di aspetti di carattere amministrativo, giuridico-legale e di altre variabili di cui 

lôEnte Parco ha effettiva e documentata conoscenza. 

- Sulla base di questo elenco di interventi prioritari si è quindi potuto anche calibrare il 

rilevamento del ñmomento zeroò. Sono state cioè circoscritte le aree dove si sarebbero 

sviluppati i rilevamenti, definendo, di conseguenza, la loro qualità e la prevedibile durata. 

o Un primo elenco, più puntuale e preciso degli indicatori di monitoraggio è stato 

proposto in questo momento col contributo delle conoscenze portate dagli esperti, 

supportate dalle prime valutazioni sul territorio da parte dei membri del Comitato 

Scientifico. 

o Le analisi di maggior dettaglio, che sono anche quelle pi½ onerose per lôestensione 
cumulata dei sistemi, sono state quelle relative ai vegri

2
, allôinterno dei quali dovranno 

                                                 
2
 Habitat 6210: formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli si substrato calcareo (Festuco-

Brometalia) (* stupenda fioritura di orchidee). Allegato A
3
 previsto dallôart. 1, comma 1, della Direttiva 92/43/CEE 

(Direttiva Habitat). 
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essere indicate le aree sulle quali si concentrano le minacce più pericolose, nelle 

diverse tipologie. 

o Per i siti forestali si è ritenuto di dover procedere con rilevamenti campionari, e quindi 

di poter programmare le tipologie di interventi una volta definita lôestensione dei 

diversi assetti di bosco e di ambiente su cui essi andranno calati.  

o Meno impegnativi, per la loro scarsa estensione, sono stati i rilevamenti sui sistemi 

dôacqua e sulle zone umide, in relazione sia agli assetti floristici, sia a quelli faunistici 

(vertebrati e invertebrati). 

o Essendo stato segnalato come il rilevamento dei caratteri chimici, fisici e 

microbiologici delle acque delle zone umide e dei calti fosse a cura di ARPAV, la 

definizione degli indicatori e le cadenze del monitoraggio sono state sottratte dal 

novero degli impegni affidati al Comitato Scientifico. Ad esso spetterà eventualmente 

il compito di affiancarsi al personale ARPAV per lôinterpretazione dei dati e per il 

possibile aggiustamento del repertorio delle analisi. 

 

- Come previsto, il programma di monitoraggio deve porre particolare attenzione su alcune 

specie di orchidee, ben note per il valore quali biondicatori. Si ricorda come una prima lista 

presentata col primo piano di monitoraggio comprendesse:  

- Orchis laxiflora 

- Orchis papilionacea 

- Orchis simia 

- Orchis purpurea 

- Orchis mascula 

- Ophrys apifera 

- Ophrys holoserica 

- Ophrys sphegodes 

- Ophrys benacensis e/o bertoloniiformis 

- Ophrys insectifera 

- Himantoglossum adriaticum 

- Anacamptis pyramidalis 

- Serapias vomeracea 

- Spiranthes spiralis 

- Epipactis atrorubens 

- Epipactis muelleri 

- Cephalanthera damasonium 

- Listera ovata 

Le ultime quattro specie, così come Orchis mascula, sono tipiche di ambienti boschivi o, 

comunque, più mesofili, mentre la grande maggioranza delle altre sono tipiche di vegri. 

Tra le specie da seguire dovrebbe comunque essere inserito anche Haplophyllum 

patavinum. 

- Per le aree umide si era già ritenuto importante considerare quali bioindicatori di valore 

assoluto: 

- Sonchus maritimus  

- Sonchus palustris 

- Caltha palustris 

- Senecio paludosus 

- Euphorbia palustris 
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- Utricularia australis 

- Marsilea quadrifolia  

- Selinum carvi 

- Leucojum aestivum 

Tra gli indicatori efficaci si dovrebbero considerare anche i Licheni, ormai universalmente 

riconosciuti come efficacissime espressioni della qualità ambientale. Si saggerà dunque 

sperimentalmente il loro impiego attraverso una breve e limitata campagna di rilevamento, 

nellôipotesi che si possano recuperare risorse sufficienti ad una reiterazione delle osservazioni, 

e al loro ampiamento, per dare corpo ad un più soddisfaciente monitoraggio. 

 

- Per la fauna vertebrata ed invertebrata non è stato possibile concepire un analogo rilevamento 

mirato alla definizione del ñmomento zeroò. Ĉ stato più semplice, invece, concepire un 

programma cadenzato di rilevamenti mirati a qualificare e a quantificare le fondamentali 

componenti delle zoocenosi nei siti di primario interesse, così articolati: 

- Fauna acquatica: il protocollo di monitoraggio ha previsto, in questo caso, 4 azioni: 

- raccolta ed analisi critica dei dati bibliografici esistenti; 

- esecuzione di censimenti preliminari qualitativi di conferma per la 

determinazione delle specie presenti nellôarea di intervento e dellôabbondanza di 

quelle indicate nelle schede di progetto;  

- monitoraggio semiquantitativo delle popolazioni nei siti individuati per i 

campionamenti; 

- individuazione della presenza delle specie bersaglio e/o indicatrici oggetto del 

monitoraggio LIFE. 

- Anfibi e Rettili acquaioli:  

  le indagini si sono basate su un protocollo di 5 azioni: 

- raccolta ed analisi critica dei dati bibliografici esistenti; 

- rilievi di campagna per la determinazione della presenza di esemplari adulti 

mediante censimento a vista e/o trappole e raccolta di forme larvali mediante 

cattura con strumenti a rete; 

-  esecuzione di una campagna di monitoraggio e mappatura dei siti riproduttivi; 

- definizione della check list delle specie presenti nellôarea di studio; 

- individuazione delle specie indicatrici oggetto del LIFE e determinazione 

dellôeffettivo; 

- oltre alle specie indice previste dal Progetto si è stabilito di monitorare Triturus 

alpestris ed Emys orbicularis; 

- il rilevamento è avvenuto in due momenti tra la primavera e lôestate. 

- Uccelli:  
Le indagini sono state organizzate in base a un protocollo di tre azioni: 

- raccolta ed analisi critica dei dati bibliografici esistenti per la determinazione 

della composizione dellôornitofauna nidificante e migratoria nellôarea dei Colli; 

- rilievi di campagna per la determinazione delle specie nidificanti con definizione 

della check list di riferimento e degli indici di nidificazione;  

- individuazione delle zone di  presenza di specie indicatrici e/o bersaglio del LIFE 

e quantificazione delle loro popolazioni nei siti di intervento. 
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- Mammiferi
3
: nessun rilevamento è stato previsto per questo gruppo. 

- Invertebrati: 

- Farfalle: sono state seguite soprattutto le specie caratteristiche dei prati aridi, 

come Hipparchia statilinus e H. semele ed eventualmente anche Lycaena dispar 

(luoghi umidi - specie presa spesso in considerazione dalle normative in materia 

di conservazione); 

- Coleotteri: oltre al Cervo volante e al Cerambice della quercia, la cui effettiva 

consistenza nellôarea del Parco era ancora indeterminata, si è deciso di 

monitorare alcune altre specie aggiuntive, più diagnostiche rispetto a queste due 

prioritarie, e cioè i Carabidi che frequentano il suolo nei siti a roverella e 

castagno  

 

Il ñmomento zeroò, le basi del monitoraggio 

 

Stante questa premessa, dalla primavera fino allôautunno dellôanno 2004 il Comitato Scientifico, 

supportato da figure tecniche di comprovata qualificazione specialistica, ha provveduto ai rilevamenti 

di campagna necessari alla individuazione dello stato di fatto naturalistico e ambientale dei sistemi 

ecologici dei Colli. 

Si riportano, con la necessaria sintesi e senza penalizzare lôaltrettanto doveroso dettaglio, le 

indicazioni recuperate dalle indagini così programmate.  

 

Ogni contributo specialistico ha giovato allôimplementazione di un data base funzionale alle 

successive elaborazioni per il Piano di Gestione, oltre che alla redazione delle cartografie che 

guideranno lôallestimento dei cantieri e lôesecuzione mirata degli interventi di progetto. 

I rilevamenti  e le schede di monitoraggio  

Il rilevamento degli assetti floristicie vegetazionali è stato, per certi versi, prodromico ad ogni altra 

ricognizione sulle emergenze naturalistiche del Parco. In effetti, stante la ristrettezza dei tempi 

concessi dal progetto LIFE, si è optato per una prima ricognizione collegiale dei siti ritenuti di 

maggiore valenza, durante la quale, con la fondamentale guida degli esperti botanici, sono stati 

definiti gli ambiti e i criteri di osservazione e di rilevamento per tutto lo staff. In un secondo tempo si 

è provveduto a sviluppare le indagini specialistiche in modo che, nel giro dei pochi mesi disponibili, 

si potesse completare il quadro delle conoscenze necessarie allo sviluppo del Piano di gestione e del 

Piano di Monitoraggio così come concepiti e definiti nelle premesse. 

Va quindi subito ricordato che le schede di monitoraggio prevedono innanzitutto un dettaglio di 

rilevamento commisurato alle opportunità di intervento, ovvero alla possibilità di individuare, con 

metodo diacronico, lôevoluzione del sistema a seguito dellôapertura del cantiere e dellôesecuzione 

degli interventi previsti dal progetto LIFE. In seconda istanza, il rilevamento che si è sviluppato 

secondo qusto metodo sarà la giusta base per riorganizzare allôinterno dei SIC dei Colli quelle azioni 

di tutela e di valorizzazione che la Direttiva europea pone come obiettivo fondamentale dello sviluppo 

ecocompatibile dellôUnione. 

                                                 
3
 Pur non essendo previsto alcun monitoraggio a carico di questo gruppo zoologico, giusta lôesistenza di un rapporto di 
collaborazione scientifica tra Parco e Università di Padova in tema di popolazioni di micromammiferi, si conta di 

considerare, negli anni avvenire, alcune specie di microteriofauna come indicatrici dello stato dei sistemi, pur se fuori da 

quanto previsto dal Progetto LIFE.  
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Attenti a queste due necessità si è quindi deciso di adottare lo schema seguente, che prevede la 

puntuale descrizione e, laddove necessario, anche il riporto cartografico, di: 

 

- nome del sito e codice identificativo, 

- presenza di habitat e/o di specie prioritarie che giustificano lôintervento, 

- presenza e, eventualmente, localizzazione di emergenze floristiche, vegetazionali, faunistiche 

in aggiunta a quelle di interesse comunitario, 

- descrizione e eventuale localizzazione del tipo di minaccia cui sono soggetti gli habitat e le 

specie suindicate, 

- descrizione dello stato attuale, al 2004, del sito in oggetto, 

- individuazione dellôobiettivo da perseguire e degli interventi necessari a dare soddisfazione a 

quanto previsto e finanziato da Life Natura, 

- indicazione tecnica dellôintervento proposto, 

- elencazione delle specie focali (indicatori) sulle quali concentrare lôattenzione nelle fasi del 

successivo monitoraggio, 

- eventuale suggerimenti per la futura attività del parco e degli altri soggetti coinvolti nella 

tutela prevista dalla Direttiva Europea.  

 

La struttura delle schede, ferme restando le differenze da un luogo allôaltro e la diversa importanza dei 

siti, riporta: 

nome e codice del sito: con indicazione della in località, del comune o dei comuni, dellôaccessibilit¨; 

stato attuale, con indicazione delle emergenze floristiche e faunistiche, soprattutto se specie elencate 

nelle liste rosse nazionale e regionale, e quelle dôestremo interesse per gli Euganei; 

minacce: probabilità che si verifichino danni causati da attivit¨ antropiche o dallôabbandono delle 

pratiche che oggi mantengono valido lôassetto dei luoghi; 

eventuali note tecniche, con indicazione dellôobiettivo principale secondo il progetto Life Natura; 

eventuale specificazione degli ndicatori biologici e di considerazioni e/o indicazioni di indole 

operativa.  

 

La mappa del sito, ottenuta con tecniche GIS, sarà prodotta alla scala adeguata a consentire la 

localizzazione delle emergenze naturalistiche e degli interventi di tutela, di valorizzazione o di 

ripristino sistemico-ambientale. 

Sulla falsariga di questo modello, sviluppato per i rilevamenti dello staff di botanici, si sono tratte le 

seguenti schede degli habitat di interesse floristico-vegetazionale. 
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Le schede dei siti 

Le zone umide 

S. Daniele (Lago Verde di Torreglia)  

Ubicazione e storia: interamente posto in Comune di Torreglia, al sito si accede attraverso un 

stradina sterrata che si diparte dalla strada Torreglia-Abano Terme. Fa parte di un complesso di zone 

umide che, dalla base della lingua orientale dei Colli, si estende fino al M.Ortone, come naturale 

prosecuzione delle aree basse argillose conosciute col toponimo Volti -Boschetti. In passato vi erano 

attive due fornaci di laterizi che hanno utilizzato a lungo lôargilla del luogo, creando una serie di 

invasi un poôin tutta la piana pedemontana tra Torreglia, Montegrotto Terme, Tramonte e 

Monteortone. La fase di maggiore utilizzo risale agli Anni Cinquanta e Sessanta, ma già negli anni 

trenta e quaranta lôattivit¨ estrattiva vi era in atto. Al di là delle vicende antropiche più recenti, la zona 

aveva anche in passato sacche di ristagno idrico. Testimoni oculari raccontano come negli anni venti 

si sia dovuto provvedere alla raccolta del mais con il battello; evidentemente le piene e gli 

straripamenti dello Scolo Rialto e del Rio Spinoso non sono fenomeni solo dei giorni nostri. I due 

corsi dôacqua, infatti, raccolgono le precipitazioni dal versante degli Euganei che va da Frassanelle al 

Cataio e, dopo aver confuso le loro acque con lo Scolo Menona, proseguono in un unico e stretto 

alveo verso valle. A causa della pensilità del Canale Battaglia, però, possono scaricarle, dopo aver 

lambito le propaggini del gruppo del M.Ceva, solo attraverso una ñbotte sifoneò che sottopassa il 

Canale stesso a Battaglia. Interventi recenti di raddoppio del sifone hanno solo alleviato gli effetti 

delle piene, ma non hanno risolto il problema. Imponenti nuove opere sono in atto per una radicale 

risistemazione del tratto cittadino dei due rii, con effetti tutti ancora da verificare.  

Che la questione non sia semplice, lo dimostra lôarcheologia; gi¨ in epoca protostorica esisteva un 

vasto lago nella zona dove ora si estende lôabitato in localit¨ ñVallonaò, a Montegrotto, e questo più di 

1800 anni prima che lo scavo del Canale Battaglia e la sua progressiva pensilità, dovuta 

allôinnalzamento graduale degli argini, impedissero lo scolo delle acque dalle zone basse 

pedecollinari. Nei primi anni sessanta si è verificata una disastrosa alluvione avvenuta nella zona della 

ñVallonaò, unôarea allora quasi disabitata, piena di acquitrini e canneti, dove costruire era pura follia, 

ma che ora è divenuta un denso agglomerato urbano; lôattuale Corso delle Terme che collega la 

stazione di Montegrotto con il centro del Paese ancora pochi decenni fa era una palude. È chiaro che 

la ñvocazione umidaò dellôarea pedecollinare delle ñTermeò ha una storicit¨ assai marcata. Gi¨ nella 

seconda metà del Diciassettesimo Secolo lo Stato Veneziano, attraverso il Magistrato Sopra i Beni 

Inculti, dopo aver dato vita al Retratto di Monselice (la bonifica di alcune delle zone tra Galzignano e 

Monselice), iniziava proprio qui un secondo Retratto.  

Le testimonianze sulla presenza di specie vegetali che necessitano di nicchie molto particolari sono 

numerose; Beguinot nel 1914 parla della presenza diffusa di Aster tripolium nei fossi termali, a 

pochissima distanza dal sito monitorato e ora specie scomparsa; lo stesso indica la presenza storica di 

Cirsium canum, Salicornia herbacea, Sonchus maritimus, Plantago coronopus, Psilurus incurvus, 

Cladium mariscus, Apium graveolens, Juncus acutus, Holoschoenus romanus, Juncus maritimus, ora 

entità tutte scomparse e la presenza diffusa di Taraxacum palustre aggr., attualmente, invece, 

rappresentato da pochissime piante lungo uno stagno originato dai primi scavi di argilla a Caposeda 

(R. Masin, L. Ghirelli: ñIl sentiero naturalistico Villa Draghi Monte Cevaò. Bravape Agroecosistema 

Euganeo Galzignano Terme PD 2003).  

Emergenze floristiche. Fino a qualche decennio fa la zona era cosparsa di bacini e ora, dopo 

lôinterramento, ¯ divenuta la zona industriale di Torreglia e Montegrotto Terme. Risale a solo due anni 
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fa la scomparsa di una bellissima stazione di Bolboschoenus maritimus a causa della costruzione, ad 

Abano Terme, di condomini residenziali e di parcheggi. È di questi giorni la probabile scomparsa, 

infine, di una importantissima stazione di Melilotus altissima, documentata da R. Rizieri-Masin (Op. 

cit, 2003) a causa della costruzione di capannoni industriali e di sistemazioni urbanistiche allo scopo 

di eliminare le zone incolte. Nello stesso luogo, per lôinterramento di un fosso, sono a rischio 

immediato: Callitriche cophocarpa, Linum catharticum, Carex tomentosa, Centaurium pulchellum e 

Ranunculus trichophyllus. Se si pensa che solo tra Abano e Montegrotto nel breve periodo è prevista 

la costruzione di abitazioni per oltre un milione di metri cubi, si può immaginare cosa potrebbe 

riservare il futuro, tanto pi½ che lôarea adiacente al nucleo urbano nelle residuali zone umide conserva 

ancora specie assai rare tra le quali: Euphorbia palustris, Oenanthe fistulosa (a grande rischio), 

Leucojum aestivum, Crypsis schoenoides (minacciata). Per conservarle è necessario, al più presto, 

porre un limite alle costruzioni in aree a valenza naturalistica di quiesto livello, che sono, per la 

conservazione della biodiversità, una priorità assoluta.  

Il sito quindi acquista oggi, sulla base di queste informazioni, importanza strategica a livello regionale 

e locale, ma anche a scala piu ampia, come quella delle pianure nord-italiane. 

Emergenze faunistiche.  

Erpetofauna. Lôarea interessata presenta una potenzialit¨ di presenza di ben 18 specie erpetologiche 

tipiche di zone umide; le indagini condotte nel 2004 hanno però accertato la presenza di sole di 5 

specie. Di queste, 2 sono specie in grado di sopportare una elevata o discreta  antropizzazione ovvero  

Rana kl. esculenta tra gli Anuri e Podarcis muralis tra i Sauri. Sono tuttora presenti con certezza nel 

sito, ma con problemi di riproduzione, tra gli anfibi Hyla intermedia e soprattutto, tra i rettili, Emys 

orbicularis, da considerarsi di rilevante interesse faunistico. È stata accertata purtroppo anche la 

presenza della specie alloctona Trachemys scripta, ovvero la tartaruga palustre dalle orecchie rosse, 

potenzialmente in grado di competere con la tartaruga palustre indigena e divenentando motivo di 

rischio per la sua conservazione. 

Avifauna. I rilevamenti dovranno essere integrati con ulteriori indagini nel 2005. Si segnala 

comunque con certezza la presenza di Gallinula chloropus, Ardea cinerea, Alcedo atthis, Anas 

platyrhynchos, Egretta garzetta e Remiz pendulinus, specie qui nidificante. 

Pesci. Nessuna presenza di specie di rilievo nellôarea interessata in quanto le specie presenti nei bacini 

idrici derivano quasi esclusivamente da semine ai fini della pesca sportiva. Il popolamento presente è 

comunque classificabile come ciprinicolo con presenza di diverse specie fra le più comuni come 

Cyprinus carpio, Tinca tinca, Scardinius erithrophthalmus, Carassius auratus, Esox lucius; segnalata 

anche la presenya di Acipenser sp.,  Micropterus salmoides e Ictalurus melas; nel periodo invernale, 

sempre a seguito delle immissioni per la pesca sportiva, si possono rinvenire anche Salmo (trutta) 

trutta e Onchorhyncus mykiss etc. 

Altre  valenze e minacce. La zona umida monitorata è costituita da una serie di stagni di diversa 

profondit¨, alcuni con lôalveo inondato per tutto lôanno, altri a parziale disseccamento estivo. Gli 

stagni di maggiore profondità sono quasi tutti interessati da attività di ñPesca Sportivaò e la 

manutenzione costante necessaria a questa attività inibisce lôevoluzione spontanea della vegetazione. 

Negli invasi in cui il processo evolutivo della vegetazione è stato consentito, si è sviluppato un folto 

saliceto, che nei bacini meno profondi ha invaso completamente lôalveo. In due bacini a media 

profondit¨ e a disseccamento parziale (purtroppo molto degradati a causa dellôaccumulo di 

immondizie per le esondazioni del vicino Scolo Rialto e dalla discarica abusiva di inerti da parte di 

ignoti, ci sono tratti a predominanza di Phragmites australis, altri con Typha latifolia e Sparganium 

erectum s.l. e altri ricoperti da idrofite natanti dei generi: Spirodela e Lemna e con la presenza, assai 

poco frequente di Hydrocharis morsus-ranae. Nei tratti soggetti a disseccamento, è comune Leersia 

oryzoides, insieme allôesotica Bidens frondosa, mentre più rari sono Bidens tripartita e Bidens 
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connata (non è stata rilevata nel 2004 la presenza di Bidens cernua, specie gia rilevata più volte in 

passato).  

Tra le piante ñdi pregioò allignano: Dipsacus laciniatus, Scrophularia umbrosa, Hypericum 

tetrapterum, Melilotus altissima (specie divenuta ora, dopo la scomparsa della bella stazione di 

Caposeda, gravemente minacciata nella pianura perieuganea) con pochissimi individui, Althaea 

officinalis, Gratiola officinalis, Vicia bithynica, Lathyrus hirsutus, Fraxinus oxycarpa e Centaurium 

pulchellum. Alcune specie ñnotevoliò sono ospitate anche dal vicino Scolo Rialto e tra esse soprattutto 

Sagittaria sagittifolia che forma, nel suo alveo, il più imponente popolamento di tutta la Provincia di 

Padova. Di rilevanza notevole è anche la presenza, in alcuni fossi vicini, della più estesa stazione 

euganea, di Leucojum aestivum. Su iniziativa del proprietario del ñLagoò, lôarea a valle ¯ stata di 

recente rimboschita; lôestensione della zona verde intorno pu¸, nel medio periodo, favorire e 

incrementare lôinsediamento dellôavifauna tipica delle zone umide. Già stazionano in zona Gallinula 

chloropus, Ardea cinerea, Alcedo atthis, Anas platyrhyncos, Egretta garzetta e Remiz pendulinus, 

specie qui nidificante. 

La tutela dellôarea monitorata e lôestensione della zona potrebbero rappresentare unôoccasione per 

impedire il completo stravolgimento di un luogo che, fin dai tempi più remoti, è documentato essere 

soprattutto una ñzona umidaò.  

Ne va taciuto il fatto che gli antichi Veneti si recavano al tempio della dea Rezia, sulle rive del lago 

che poi sarebbe stato denominato di S. Pietro Montagnon (occupava lôattuale centro di Montegrotto 

Terme) a invocare aiuto contro le calamità naturali. Potrebbe divenire un segno culturale dôauspicio 

per la conservazione delle zone umide, riconoscimento dellôidentit¨ storica dei Monti Padovani e delle 

profonde radici, anchôesse radicate allôacqua, della gente che li abita.  

Pozza delle Volpi  

Ubicazione: Comune di Voô, al confine con il Comune di Cinto Euganeo; vi si accede dalla strada 

forestale del Venda, oppure da Caô Alto Venda tramite un breve sentiero che si immette nella strada 

forestale, oppure anche attraverso sentieri che si articolano dalla stradina forestale di Laghizzolo.  

Stato attuale, valenze e indicatori. La Pozza delle Volpi è una piccola fonte perenne scavata su 

terreno argilloso, quindi impermeabile, che rimane interamente inondata anche nei periodi di 

maggiore siccit¨. Lôalimentazione dipende, molto probabilmente, dallôaccumulo dellôacqua sotto 

lôabbondante detrito di falda che ricopre il versante occidentale del M. Venda. Nel corso del 2004 il 

sito è stato oggetto di interventi di pulizia e della posa in opera di una staccionata, che si dimostra 

fondamentale per la dissuasione allôingresso del cinghiale, Sus scrofa, che ha scelto la fonte come 

abbeveratoio preferenziale. Tali interventi si sono rivelati sicuramente utili, anche in funzione di una 

fruizione turistico ricreativa del luogo, il quale, grazie alla vicinanza con i vicini ñMaronariò e del 

ñLaghetto del Vendaò, viene visitato da un elevato numero di persone.  

Non vô¯ traccia di entit¨ vascolari legate al mezzo idrico. Per ci¸ che riguarda la fauna, invece, il 

piccolo invaso si ¯ rivelato utilissimo alla sopravvivenza degli anfibi ñterricoliò. Le reiterate 

osservazioni hanno evidenziato la presenza costante di una popolazione consistente di Triturus 

vulgaris meridionalis, di un discreto numero di Salamandra Salamandra, di qualche individuo di 

Bombina variegata e, nelle vicinanze, lo stazionamento di un numero non esiguo di Rana dalmatina. 

Ĉ da tenere presente che nella zona esiste anche unôaltra pozza, sottoposta a parziale o totale 

disseccamento estivo, favorevole allôinsediamento degli anuri e degli urodeli ñboschiviò e che 

potrebbe, forse, con piccoli interventi, mantenere lôacqua per un periodo pi½ lungo. Anche questa, 

dopo unôopportuna sistemazione, andrebbe recintata, a causa della assidua frequentazione del luogo, 

di un numero significativo di cinghiali, che potrebbe determinare un danno per gli anfibi presenti. 
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Come già osservato in altre occasioni, il mantenimento di pozze con acque sorgive e fresche in quota 

nei Colli, si rivela di grande importanza per la sopravvivenza di varie specie di anfibi. Sono questi, 

infatti, gli habitat privilegiati, insieme agli slarghi dei ñCaltiò perenni, dove il turbinio delle acque 

cessa o si attenua fortemente, per Tritoni e Salamandre. In particolare, per lôultima specie, si pu¸ 

affermare che da una stima fondata sulla memoria storica, rispetto al periodo degli Anni Cinquanta e 

Sessanta, il calo del numero di individui presenti sui Colli appare consistente.  

Emergenze faunistiche. Erpetofauna. Per ci¸ che riguarda lôerpetofauna, invece, il piccolo invaso si 

rivela utilissimo alla sopravvivenza degli anfibi ñterricoliò. Reiterate osservazioni (Masin, com. pers. 

2005) hanno evidenziato la presenza costante di una popolazione di Triturus vulgaris (peraltro non 

rivenuto direttamente nel corso dei rilievi erpetologici 2004), di Triturus alpestris, di Salamandra 

salamandra, di Bombina variegata e, nelle vicinanze, di Rana dalmatina e fra i rettili di Podarcis 

muralis. 

In termini potenziali il numero di specie che possono essere presenti nellôarea ¯ 16  di cui 7 rettili e 9 

anfibi. Lôelenco completo delle specie rilevate nel sito ¯ riportato in Allegato 4 tabella 2. 

Ĉ da tenere presente che nella zona esiste anche unôaltra pozza, sottoposta a parziale o totale 

disseccamento estivo, favorevole allôinsediamento degli anuri e degli urodeli ñboschiviò e che 

potrebbe, forse, con piccoli interventi, mantenere lôacqua per un periodo pi½ lungo. Anche questa, 

dopo unôopportuna sistemazione, andrebbe recintata, a causa dellôassidua frequentazione del luogo, di 

un numero significativo di cinghiali, che potrebbe determinare un danno per gli anfibi presenti. Come 

già osservato in altre occasioni, il mantenimento di pozze con acque sorgive e fresche in quota nei 

Colli, si rivela di grande importanza per la sopravvivenza di varie specie di anfibi. Sono questi, infatti, 

gli habitat privilegiati per Tritoni e Salamandre, insieme agli slarghi dei ñCaltiò perenni, dove il 

turbinio delle acque cessa o si attenua fortemente. In particolare, per lôultima specie, si pu¸ affermare 

che da una stima fondata sulla memoria storica, rispetto al periodo degli Anni Cinquanta e Sessanta, il 

calo del numero di individui presenti sui Colli appare consistente. Anche in questo sito, lôassidua 

frequentazione antropica e la mancata salvaguardia per il mantenimento di pozze con acque sorgive 

hanno determinato una drastica riduzione della biodiversità.  

Pesci. Lôambito non presenza rilievo alcuno per la fauna ittica. 

Avifauna nidificante. Non si ¯ rilevata la presenza di specie tipiche di zone umide. Lôelenco completo 

delle specie rilevate nel sito è riportato in Allegato 4 tabella 1. 

Volti Casteletto (Area umida di Torreglia)  

Ubicazione. Lôarea, compresa nei Comuni di Torreglia e Galzignano, si estende dalle pendici 

orientali del Monte Rua fino ai Monti Zogo, delle Valli e Alto. A Nord è chiusa dal Rio Spinoso, che 

fa da collettore di numerosi rivoli e canali di sgrondo. 

Il Rio Spinoso, uno dei pochi perenni dei Colli, nasce dal M.Rua con il nome di Calto Malo.  

A differenza di quelle a Sud del complesso collinare, che sono formate quasi tutte di accumuli torbosi, 

questa zona umida è composta da alluvioni argillose, che hanno dato origine negli anni Cinquanta ad 

una intensa attivit¨ estrattiva finalizzata alla produzione di laterizi nella ñstoricaò fornace di 

Montegrotto.  

Gli escavi, protratti per decenni, hanno prodotto un sistema di bacini a basso fondale, habitat ideale 

per le specie igrofile e per le idrofite dellôagro pedemontano. Col passare degli anni un gran numero 

di quei bacini sono stati riempiti con materiale da riporto e trasformati in campi di mais. Tre grandi 

bacini però sono rimasti integri fino ad ora e sono, insieme alla vasta rete di collettori di scolo delle 

acque, una delle poche oasi di rifugio per numerose specie animali e vegetali in sofferenza nella 

pianura padovana. 
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Stato attuale ed emergenze floristico-vegetazionali. Nella parte alta del suo corso esso forma una 

forra umidissima e ospita due preziose stazioni di Osmunda regalis e di altre specie rare per gli 

Euganei: Oxalis acetosella, Cardamine flexuosa e Adoxa moschatellina. 

Le specie vegetali ñnotevoliò sono sparse in tutta lôarea, che dunque racchiude un sistema 

relativamente omogeneo e da considerare nella sua intierezza.  

Gli elementi di maggior di pregio sono Ludwigia palustris, specie nuova per gli Euganei (R.Masin, 

L.Ghirelli: Il sentiero naturalistico Villa Draghi Monte Ceva: Bravape Agroecosistema Euganeo 

Edizioni, Galzignano Terme 2003), Marsilea quadrifolia (Op. cit. 2003), Bolboschoenus maritimus 

(Op. cit. 2003), Persicaria amphibia (Op. cit. 2003), Schoenoplectus tabernaemontani (Op. cit. 2003), 

Leersia oryzoides (Op. cit. 2003), Gypsophila muralis (Op. cit. 2003) e Viburnum opulus (Op. cit. 

2003).  

Di notevole interesse naturalistico sono anche Butomus umbellatus, Glyceria fluitans, Alisma 

lanceolatum, Alopecurus aequalis, Veronica beccabunga, Nasturtium officinale, Veronica anagallis-

aquatica, Leucojum aestivum, Oenanthe aquatica, Bidens cernua, Scrophularia umbrosa, 

Potamogeton crispus, Potamogeton pectinatus, Zannichellia palustris, Erythraea pulchella, Cyperus 

fuscus e Callitriche cophocarpa. 

Per ciò che riguarda la vegetazione spiccano i popolamenti a Sparganium erectum susbp. neglectum, 

Glyceria maxima, Typhoides arundinacea, Leersia oryzoides, Schoenoplectus palustris e Phragmytes 

australis, diffusi lungo il Rio Spinoso, negli stagni e nei collettori principali.  

Minacce. Lôarea, praticamente priva di insediamenti abitativi, si presenta adatta a una tutela integrale, 

senza proposta di consistenti interventi migliorativi. Unôincombente minaccia ¯ però rappresentata 

dallôespansione della zona industriale di Torreglia, essa stessa insediata in una zona (detta Boschette) 

un tempo provvista delle medesime caratteristiche di quella ora descritta. Ne resta uno stagno dotato 

di unôimponente popolamento di Nymphaea alba (specie in sofferenza ai piedi dei Colli Euganei). 

Emergenze faunistiche. Erpetofauna. Assai vistoso, forse come in nessun altro luogo nei Colli, si 

presenta in primavera il fenomeno della migrazione, dalle alture verso le zone umide, di consistenti 

popolazioni di Bufo bufo, fenomeno che si protrae per intere settimane. 

Attestate sono inoltre le presenze di Salamandra salamandra, di Emys orbicularis e di Natrix natrix. 

Nella parte alta del Calto Malo si segnala la presenza di Triturus vulgaris, e con esso Rana dalmatina. 

Avifauna. Presesenza certa di Gallinula chloropus, Ardea cinerea, Anas platyrhynchos e Alcedo 

atthis.  

Mammiferi. Si segnala nella zona la presenza non sporadica di Glis glis. 

I dintorni . Senza soluzione di continuità con la zona umida, si presenta il declivio collinare, zona di 

grande valenza naturalistica, dove sono insediate entità di notevole pregio per le modeste alture 

padovane; tra esse: Salix apennina, nuova per gli Euganei (Op. cit. 2003), Fagus sylvatica, 

Laserpitium prutenicun, specie rarissima e nei Colli presente solo qui in modo puntiforme (Op. cit. 

2003), Selinum carvifolia, anchôessa nuova per gli Euganei (Op. cit. 2003), Salix cinerea, Leucojum 

vernum (Op. cit. 2003) e Salix purpurea, specie assai rara sui Colli.  

In passato questôarea si ornava di bellissimi boschi a tendenza igrofila, con Carpinus betulus, Alnus 

glutinosa, Corylus avellana e Quercus robur, di cui rimangono pochi e modesti lembi a causa di una 

riconversione a vigneto avvenuta circa trentôanni fa, poi lasciata in abbandono e ora invasa da robinie.  

Si ricorda nella zona la presenza non sporadica di Glis glis. 

Busa delle Criveare  

Ubicazione. Tra i Comuni di Montegrotto Terme e Torreglia, vi si accede da Sud attraverso due 

agevoli sentieri da via Regazzoni Alta; da Est attraverso un breve sentiero che si diparte dalla zona 

della trattoria Refosco, posta alla fine di Via Montenero, che è percorribile in automobile da Turri; da 
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Nord vi si accede infine attraverso due stradine asfaltate che si dipartono da Via Volti in zona 

Lunghina e che successivamente si articolano in due sentieri che si collegano con quelli provenienti 

da Est e da Sud.  

Le valenze del sito. Lôarea comprende una vasta fascia detritica e marnoso-argillosa posta alle 

pendici dei monti: Alto di Montegrotto, Trevisan e Alto di Torreglia, tutti di natura silicea. Il 

complesso è solcato da numerose forre e impluvi con vari affioramenti sorgentizi che danno origine a 

rivoli dal corso più o meno costante, tutti di piccolissima portata, ma capaci di creare zone di ristagno 

favorevoli allôinsediamento di una flora e di una fauna assai caratteristiche. Mediamente domina un 

bosco di castagno fresco con forte presenza di Quercus petraea, Frxinus ornus e Quercus cfr. 

dalechampii nelle zone sommatali delle forre, ma che lascia il posto, nelle zone più umide, a 

formazioni in cui prevalgono Carpinus betulus e Corylus avellana.  

La morfologia è assai articolata, trattandosi di un alternarsi irregolare di piccole gibbosità, 

avvallamenti e canali di erosione, che rendono improponibile la distinzione di ben definite unità 

vegetazionali. La topografia di dettaglio, infatti, genera condizioni edafiche e microclimatiche che 

variano fortemente in spazi contigui dellôordine di pochi metri.  

Tra le specie arboree e arbustive ñdi pregioò presenti sono da menzionare: Salix apennina, Viburnum 

opulus, Malus sylvestris, Crataegus oxyacantha e Fraxinus oxycarpa (per la bibliografia di 

riferimento sono sempre da segnalare MASIN & GHIRELLI, 2003 e MASIN & TIETTO, 2004). 

Sono tutte entità assai rare nei boschi dei Colli per la esiguità degli habitat a disposizione. Salix 

apennina è specie nuova e rarissima per gli Euganei e qui cresce in un pendio soleggiato con 

scorrimento superficiale; Fraxinus axycarpa, invece, in un impluvio con scorrimento stagionale, 

assolutamente inserito spontaneamente nella vegetazione, in una situazione che trova pochissimi 

equivalenti in quota sulle alture padovane e quasi tutte nella zona orientale (più frequentemente 

lôessenza cresce ai margini boschivi umidi delle basse pendici, lungo fossati o sulle sponde dei corsi 

dôacqua in pianura). Il sottobosco ¯ popolato da una rigogliosissima comunit¨ di Pteridofite con 

Dryopteris affinis subsp. cambrensis, Dryopteris carthusiana, Dryopteris dilatata, Polystichum 

aculeatum, Polystichum setiferum, Polystichum x bicknellii (determinato da Marchetti), Athyrium 

filix -foemina e Dryoptris filix-mas; rarissimo alligna Asplenium scolopendrium, mentre nelle zone 

meno ombrose e asciutte domina Pteridium aquilinun che si accompagna, come accade spesso sui 

Colli, a unôericacea capace di colonizzare vari ambienti, Calluna vulgaris. Si tratta, quindi, di 

ambienti di brughiera magra e molto acida, di chiara impronta atlantica. Qua e là si aprono ampie 

radure, sovente con scorrimento superficiale, popolate da Molinia arundinacea, che forma insieme a 

Juncus effusus, tappeti compatti e uniformi (in una di queste è stata notata persino Eleocharis 

palustris agg.). Nel castagneto umido e nelle forre cresce copioso Leucjum vernum (la stazione è forse 

la più estesa degli Euganei). In una pozza poco profonda e lungo un sentiero vicino si è insediata una 

specie di grande pregio di cui non si ha menzione storica per i rilievi euganei e, comô¯ noto, a rischio 

dôestinzione nel Veneto: Peplis portula. Accanto alla pozza, su suolo fangoso, vegeta una seconda 

entità assai rara: Pulicaria vulgaris, una composita finora osservata solo altre due volte nellôarea dei 

Colli. In unôaltra pozza perenne cresce Gratiola officinalis, mentre lungo i sentieri, con fondo spesso 

intriso dôacqua, si segnalano, fra le altre: Lythrum hyssopifolia, Myosoton aquaticum, Polygonum 

minus, Gnaphalium uliginosum e Trifolium aureum, questôultima specie rarissima sui Monti Padovani 

e osservata, oltre che qui, solo sul Colle di S. Daniele. Le fanerogame del sottobosco nel castagneto 

più asciutto sono quelle tipiche con: Milium effusm, Galeopsis pubescens, Melampyrum pratense, 

Hepatica nobilis, Prenanthes purpurea, Luzula forsteri, Anemone nemorosa, Mycelis muralis, 

Galanthus nivalis, Hieracium glaucinum, Hieracium murorum e Hieracium racemosum. A monte, per 

la conformazione della vallata, il bosco fresco termina assai bruscamente e, dopo una stretta fascia di 
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vegetazione ecotonale, nei versanti assolati si passa alla pseudomacchia mediterranea con i fitti e 

densi popolamenti di Arbutus unedo ed Erica arborea ben noti e descritti in altre schede.  

A valle, verso Nord, i vari rivoli confluiscono in un ñcaltoò, tributario del vicino Rio Spinoso e la 

selva viene interrotta dai coltivi.  

Minacce. Per questo motivo va tenuto presente che questo tipo di formazioni, nei Colli, è ad alto 

rischio e in via di scomparsa per la facile accessibilità e per la presenza di un suolo profondo 

facilmente coltivabile. Esempi di distruzione di questo tipo di formazione, per lasciare spazio ai 

coltivi, si contano a decine prima dellôistituzione dellôEnte Parco.  

Emergenze faunistiche. Si segnalano presenze faunistiche di rilievo: 

Erpetofauna. In primis si segnala fra tutte quella di Bombina variegata, che nei solchi lasciati dai 

trattori e quasi costantemente inondati dallôacqua proveniente dalle vicine sorgenti, forma una delle 

più importanti colonie mai dei Colli Euganei. Frequenti sono anche: Rana dalmatina, Bufo bufo e 

Salamandra salamandra. Più rari, ma ben presente è Triturus vulgaris e Rana.  È stata notata anche 

Vipera aspis, per altro poco frequente sui colli padovani.  

Avifauna. Tra le varie specie avicole presenti spicca, come svernante, Scolopax rusticola.. Non 

mancano nelle aree limitrofe Pernis apivorus e Buteo buteo. 

Mammiferi. Si rilevano: Lepus europaeaus, Mustela foina, Mustela putorius, Glis Glis, Vulpes vulpes 

e Meles meles, tutti animali la cui presenza è storicamente accertata sui Colli. 

Indicazioni gestionali. Gli interventi da eseguire potrebbero essere: 

- la periodica manutenzione dei solchi delle carrarecce per favorire lôespansione della comunit¨ di 

Bombina variegata, che in zona ha risentito del rimodellamento e della sistemazione del fondo 

dissestato a causa di importanti eventi meteorici; 

- la creazione di qualche pozza profonda per favorire lôinsediamento di Triturus vulgaris 

meridionalis;  

- lôarresto della ceduazione periodica in quanto, per la profondit¨ del suolo, il sito si presenta 

particolarmente favorevole alla conversione del ceduo in bosco ad alto fusto. 

Infine, per lôagevole accessibilit¨ e percorribilit¨, il sito si presta anche allo svolgimento di attivit¨ 

didattiche e, quindi, potrebbe essere ottimamente attrezzato in tal senso. 

La vicinanza con siti geologici di grande interesse quali la Cava di Perlite e la Cava Calton, che sono 

meta costante di appassionati di geologia, potrebbe dare allôattivit¨ didattica un respiro 

pluridisciplinare.  

Valli di Arquà  

Ubicazione. La zona umida è sita in Comune di Arquà Petrarca, alle pendici occidentali del M. 

Bignago. Si tratta di un invaso artificiale di grandi dimensioni, interamente circondato da una fascia 

boscata che ne determina il quasi totale ombreggiamento. A causa di ciò il numero di specie vegetali 

sembra essere molto scarso. Lo specchio dôacqua ¯ interamente ricoperto da Lemna minuta 

(unôesotica in forte espansione) e da Lemna minor. Le sponde sono ripide e poco adatte 

allôinsediamento di specie di pregio. Si accede al sito attraverso la strada che da Villa Bignago arriva 

in zona Aganoor ad Arquà Petrarca  

Stato attuale e valori. Lôunica entit¨ sembra essere Scrophularia umbrosa, presente in una zona in 

cui i sedimenti trasportati da un ñcaltoò formano una piccola conoide che si propaga nello stagno. 

La zona intorno si caratterizza per la dominanza di Salix alba e Populus nigra. 

Altre essenze diffuse sono: Acer campestre, Euonymus europaeus, Robinia pseudacacia, Crataegus 

monogyna, Alnus glutinosa, Populus alba, Rubus caesius e Ulmus minor.  

Qua e là si insediano piccoli nuclei di Carex pendula. 
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Le presenze faunistiche, data la stagione e il momento  in cui ¯ stata fatta lôescursione, non hanno 

potuto essere rilevate.  

Minacce. Allo stato attuale i pericoli maggiori sono portati dai carichi inquinanti di origine agricola e 

domestica, oltre che dal possibile ulteriore incremento della copertura arborea sulle sponde. 

Tuttavia, se il sito, a un primo rilievo, non ha dimostrato particolare interesse, sicuramente importanti 

sono i dintorni: le cosiddette ñValli Contarineò, un tempo zone acquitrinose e paludose. I canaletti di 

bonifica organizzati nei pressi del sito conservano infatti specie vegetali di grande pregio, prima fra 

tutte Teucrium scordium subsp. scordium, unôentit¨ in forte sofferenza in tutta la Pianura Padana e 

quasi scomparsa dagli Euganei. Notevoli sono anche i popolamenti di Nymphaea alba (specie ormai 

rara nel distretto euganeo), cui si accompagnano, tra le altre, anche: Salvinia natans, (specie 

localizzata in poche aree della pianura pedecollinare), Potamogeton pusillus s.l. (specie molto rara sui 

Colli), Vallisneria spiralis, Potamogeton trichoides (specie rarissima negli Euganei), Zannichellia 

palustris, Potamogeton lucens, Potamogeton crispus, Nasturtium officinale, Euphorbia palustris 

(specie in fortissima rarefazione), Samolus valerandi, Potamogeton perfoliatus, Nuphar luteum e 

Alisma lanceolatum.  

Emergenze faunistiche. Erpetofauna Tra gli anfibi  sono frequenti: Bufo bufo e Rana esculenta. Tra i 

rettili  è stata osservata in più occasioni Natrix natrix.  

Avifauna. La fitta rete dei canali e collettori offre habitat adatti per specie ornitiche di interesse, tra 

cui Ardea cinerea. Molto frequente e nidificante è Gallinula chloropus.  

Lôarea dovr¨ essere comunque oggetto di rilievi pi½ approfonditi nel corso del 2005. 

Le minacce portate alle ñValli Contarineò sono rappresentate soprattutto dalle pratiche agricole: uso 

intenso di fertilizzanti chimici, uso massiccio di diserbanti, uso frequente e abbondante di pesticidi. 

Queste pratiche provocano nelle acque un eccessivo carico di inquinanti e nutrienti, dannosi sia per la 

flora, sia per la fauna. Dannosa è anche la scarsa manutenzione dei corsi dô acqua, il cui 

inselvatichimento provoca lôespansione del canneto a danno delle specie ñnobiliò. Altrettanto dannose 

sono però le pulizie drastiche, che minacciano fortemente le specie alveali più localizzate e rare.  

Una forte minaccia incombe, infine, sulla stazione di Teucrium scordium: si tratta dellôabbandono 

abusivo di calcinacci lungo le sponde del fossato che ospita la piccola comunità della rara specie 

vegetale.  

Indicazioni. Per lôimportanza che hanno le ñValli Contarineònella conservazione di specie vegetali 

minacciate nel Parco Colli Euganei e nellôintera Pianura Padana, sarebbe opportuno allargare la zona 

di protezione, almeno fino alla strada Argine del Vescovo.  

Laghetto di Laghizzolo. 

Ubicazione. Il sito si colloca tra le pendici occidentali del M. Venda e le pendici settentrionali del M. 

Vendevolo, interamente in Comune di Teolo. Vi si accede direttamente lungo un strada sterrata che si 

diparte dalla strada Castelnuovo-Boccon, presso il ristorante ñAl Laghettoò. 

Stato attuale e valenze naturalistiche. Il monitoraggio è avvenuto dopo alcuni lavori di sistemazione 

avvenuti nellô area. Sono state censite le seguenti specie erbacee igrofile: Lycopus europaeus, 

Gratiola officinalis, Lythrum salicaria, Typha latifolia, Galim palustre, Juncus effusus e Carex sp. Al 

rilevamento (17/9/2004) le piante di Carex non presentavano parti fertili; dalle caratteristiche 

vegetative, lôentità osservata sembrava essere Carex leporina. Se così fosse, si tratterebbe di unôentit¨ 

notevole per i Colli.  

Erano altresì presenti varie specie amanti dei suoli umidi o fangosi; Bidens frondosa, Scrophularia 

nodosa, Gnaphalium uliginosum, Echinochloa crus-galli, Juncus tenuis, Tussilago farfara e 

Polygonum mite. Al momento del rilievo la vegetazione spondicola del laghetto si presentava in piena 

evoluzione con un copertura del suolo ancora scarsa. 
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Nei dintorni , a pochissima distanza del sito, esiste una ampia stazione di Osmunda regalis, una 

specie protetta a livello nazionale. Lôentit¨ avrebbe bisogno di unôadeguata tutela perchè ultimamente 

sono stati osservati numerosi cespi sradicati (secondo alcuni ad opera di cinghiali). La stazione, 

prosperante in un bosco igrofilo con sorgenti superficiali, è la maggiore dei Colli e non ha equivalenti 

nel Veneto. Potrebbe essere presa in considerazione lôidea di allargare lôarea protetta fino a includere 

il bosco dove cresce la rara felce. 

Emergenze faunistiche. 

Ittiofauna. Sito di non interesse per la fauna ittica. 

Erpetofauna. In termini potenziali lôarea appare idonea per 15 specie di cui 6 rettili e 9 anfibi (vedi 

Allegato 3; tabella 2). Si annovera per lôarea la presenza certa di 5 specie di cui fra gli anfibi Triturus 

alpestris, Salamandra salamandra, Rana dalmatina, Bufo bufo e tra i rettili di Podarcis muralis.  

Avifauna nidificante. Non sono state riscontrate presenze tipiche di zone umide. 

Minacce. Allo stato attuale i principali generatori di rischio sono lôeccessiva fruizione turistico-

ricreativa e lôeccessivo transito di mezzi motorizzati. 

Lago della Costa di Arquà. 

Ubicazione. Si colloca interamente in Comune di Arquà Petrarca, e si raggiungew attraverso una 

viuzza privata che parte dallôincrocio della strada Rivella-Arquà Petrarca con la strada Monselice-

Galzignano.  

Stato attuale. Si tratta di un bacino termale naturale di elevata profondità, residuo di una zona umida 

di dimensioni anticamente molto pi½ ampie e abitato, durante lôEt¨ del bronzo, da popolazioni dedite 

allôagricoltura, alla caccia e allôallevamento; tali attivit¨ risultano ben documentate presso i musei 

locali e le vestigia di questi antichi insediamenti giacciono in parte ancora sepolte sotto la coltre 

torbosa presente lungo le sponde del bacino.  

Accanto al lago sgorgano ancora copiose alcune sorgenti termali e questo dà una valenza particolare 

al sito, poiché i prelievi di acqua calda, avvenuti negli ultimi decenni, hanno portato allôesaurimento, 

in gran parte del Bacino Euganeo, delle fonti superficiali. Purtroppo, però, le sorgive versano in uno 

stato di totale abbandono, soggette allôinvasione dei rovi e di varie specie ruderali e infestanti, 

generando così un sensibile deprezzamento a livello estetico-paesaggistico. Comô¯ noto, il sito ¯ 

soggetto a concessione mineraria, e anche nel corso del 2004 ha subito vari prelievi di fango termale, 

atto ad alimentare lôñIndustria Alberghiera Euganeaò. Il danno diretto che ne deriva, tuttavia, almeno 

ad una prima impressione, per ciò che riguarda la flora presente, appare molto limitato, anche perché 

le due specie di maggior pregio presenti, Najas marina e Typha angustifolia, sembrano avere una 

vitalità assai rilevante. La prima, in particolare, pare aver tratto delle escavazioni solamente vantaggi; 

è stata infatti notata copiosissima lungo la sponda rimodellata dallôazione delle ruspe. Trattandosi di 

unôentit¨ che predilige ambienti eutrofici ci¸ non sorprende. 

Emergenze e valori naturalistici. La valenza naturalistica del Lago, almeno per quanto concerne le 

fanerogame attualmente censite, non assume rilievo straordinario. Le ricerche mirate effettuate 

durante il 2004, non hanno portato al ritrovamento di Sonchus maritimus, la specie di maggior pregio 

segnalata, storicamente e anche di recente, per le sue sponde, ma solamente dellôaffine Sonchus 

arvensis subsp. uliginosus, unôentit¨ molto frequente nelle zone umide della pianura perieuganea. Le 

rive si presentano quasi ovunque popolate da una densa colonia di Phragmites australis e da poche 

altre specie ad habitat spondicolo, tra cui, a parte la Mazzasorda: Stachys palustris, Juncus 

compressus, Symphytum officinale, Eupatorium cannabinum, Carex acutiformis, Carex pendula, 

Carex distans, Chenopodium ambrosioides, Equisetum arvense, Lotus tenuis, Pulicaria dysenterica, 

Schoenoplectus palustris, Calystegia sepium, Polygonum lapathifolium ed Epilobium hirsutum. Oltre 
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il primo tratto di sponda, la flora igrofila si confonde con quella ruderale e con quella infestante dei 

coltivi e risulta, pertanto, di più modesto interesse ecologico-naturalistico. 

Tra le idrofite sono presenti anche: Vallisneria spiralis, Potamogeton crispus e Potamogeton 

pectinatus; la prima nel lago e nellôemissario, le altre due, a un primo esame, solo nellôemissario. La 

presenza del canneto lungo tutto il perimetro e la ripidità delle sponde ha reso molto difficile 

lôesplorazione dellôalveo e, di conseguenza, non può essere a priori esclusa la presenza di altre entità 

acquatiche. Anche la ricerca in loco di Cladium mariscus ha dato esito negativo; quindi la specie 

rimane, (si confronti la scheda iniziale, redatta in fase di primo censimento dei possibili siti di 

intervento) come presenza, relegata alla sponda del canaletto di mezzo della contigua zona, detta del 

ñRetrattoò.  

Emergenze faunistiche Se, dal punto di vista botanico, i connotati del luogo non assumono valori 

eccezionali, nel considerare la valenza complessiva del sito occorre valutare anche la componente 

faunistica, certamente di rilievo per le sue potenzialità quale oasi di rifugio per Uccelli, Molluschi, 

Pesci, Anfibi e Rettili in un circondario in cui dôestate numerosi fossi restano privi dôacqua. I rilievi 

dovranno essere eseguiti nel corso dei prossimi anni 2005-2006. 

Anche i valori storico-archeologici contribuiscono a definire le caratteristiche peculiari del sito. Si 

tratta, indubbiamente, di un importante sito archeologico. Non meno significativo è il suo valore 

storico in quanto ¯ a stretto contatto con la prima opera di bonifica (Il ñRetratto di Monseliceò), 

eseguita a scopo di colonizzazione agricola che la ñSerenissimaò, dopo lôistituzione del ñMagistrato 

Sopra i Beni Incultiò, durante il Diciassettesimo Secolo, avvi¸ ai piedi degli Euganei.  

Minacce. Come tutti i laghi e le zone umide, il sito è ovviamente sensibile agli inquinanti provenienti 

dagli afflussi idrici inquinati e dalle lavorazioni agricole. La riduzione del carico organico, non meno 

di quello chimico, dovrebbe essere un obiettivo generale che interessa tutti i biotopi umidi. 

La fruizione turistica, associata al calpestio, appare oggi limitata, ma non va in ogni caso sottovalutata 

e ciò vale anche per altri eventuali tipi di frequentazione (caccia, pesca, ecc.).  

Per quanto concerne le escavazioni di fango termale si è consapevoli del loro valore economico. 

Ovviamente la non compromissione delle altre valenze (naturalistiche, didattiche, turistiche, ecc.) 

sarebbe auspicabile e da porre in relazione ad unôadeguata pianificazione. 

Considerazioni e indicazioni. Tali peculiari ed accertate valenze, associate alla relativa facile 

accessibilità (proprietà private a parte), rendono il sito particolarmente vocato a svolgere funzioni di 

laboratorio didattico. Non va trascurato il fatto che tale area meriterebbe, comunque, particolare 

attenzione, essendo lôunico vero specchio lacustre naturale degno di nota di tutto il Padovano. 

Il recupero delle aree degradate in prossimità delle polle sorgive è altamente auspicabile per una 

migliore riqualificazione e fruibilità del sito. 

Stagno di Caô Demia. 

Ubicazione. È interamente in Comune di Galzignano Terme, e si può direttamente raggiungere dalla 

strada Galzignano-Battaglia, percorrendo via Caô Demia.  

Stato attuale e valenze. Il laghetto è posto al termine del Calto Cengolina, che raccoglie le acque del 

bacino imbrifero compreso tra i Monti: Delle Basse, Delle Grotte, Peraro, Orsara , Venda e Rua 

(portante, tra lôaltro, un forte carico di inquinanti solidi). Esso ¯ progressivamente soggetto a 

interramento, ed essendo stato realizzato per impedire le inondazioni delle vicine zone agricole 

originate dalle bonifiche ultimate allôinizio del XX Secolo, è soggetto a periodiche escavazioni mirate 

a mantenerne intatta lôefficienza.  

È evidente che gli interventi radicali a cui il sito viene sottoposto sconvolgono completamente 

lôassetto della vegetazione, impedendone lôevoluzione naturale. Dopo le ultime escavazioni, le sponde 

della prima parte dello stagno sono state completamente invase dalle più svariate specie infestanti ed è 
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assai difficile, allo stato attuale, considerare la vegetazione con un criterio che consenta di descriverne 

o prevederne la dinamica evolutiva. Nella parte iniziale dellôinvaso, a monte della strada che 

attraversa il bacino, quella in cui lôintervento di scavo ¯ stato pi½ radicale, si sta verificando un 

accumulo di limi, su cui si sono insediati: Paspalum paspaloides, Cyperus fuscus, Alisma plantago-

aquatica e Chenopodium ambrosioides. Lo specchio dôacqua, invece, a un primo esame, sembra privo 

di fanerogame idrofite. La parte a valle, prima dello scavo ovunque popolata dal canneto, ha subito un 

parziale rimodellamento in senso longitudinale, con la creazione di un canale interno libero dalle 

canne, dentro al quale, nel corso del 2004, sono stati notati Hydrocharis morsus-ranae e Salvinia 

natans. Nella restante parte domina Phragmites australis accompagnata qua e là da Carex acutiformis 

e da qualche nucleo di Glyceria maxima e di Typhoides arundinacea, come sovente avviene alla base 

dei Colli. 

Nel fosso che corre lungo la sponda Sud, dopo lôintervento delle ruspe, lôassetto originario, anche 

quello batimetrico, è stato modificato, con il risultato di favorire unôinvasione massiccia del canneto 

che ha reso assai precaria la condizione di Salvinia natans, entità che qualche anno fa veniva per la 

prima volta segnalata nellôarea euganea, smentendo le notizie apparse in letteratura sulla scomparsa 

della specie. Anche la popolazione di Hydrocharis morsus-ranae, nello stesso canaletto popolato da 

Ceratophyllum demersum e Myrophyllum spicatum, versa in condizioni di evidente precarietà; negli 

alvei a basso fondale, senza il contenimento del canneto, le due idrofite natanti soccombono. 

Scomparsa, a causa dellôespansione del canneto, sembra invece la piccola colonia di Hottonia 

palustris che un tempo allignava nel canaletto che corre parallelo al primo invaso.  

Ĉ evidente che in tutta lôarea del ñRetrattoò, cio¯ delle aree bonificate della pianura a Sud-Est dei 

Colli, la dinamica della vegetazione è fortemente influenzata dalle vicende antropiche e che la 

conservazione di determinate specie è strettamente collegata al tipo di ñgestioneòche viene fatto delle 

zone umide.  

Il sito di Caô Demia, in qustôottica, potrebbe diventare un buon campione di sito a ñgestione 

naturalistica conservativa, senza nulla togliere alle sue fondamentali funzioni idrauliche, anchôesse 

sostenute con chiarezza dalla Direttiva europea da cui muove il Progetto LIFE. 

Lôarea di Le Valli nel suo complesso conserva oltre a quelle menzionate, specie non banali quali, ad 

esempio: Carex gracilis, Centaurium pulchellum, Inula britannica, Hottonia palustris, Berula erecta, 

Polygonum amphibium, Dipsacus laciniatus, Cladium mariscus, Nuphar luteum, Carex distans, 

Clematis viticella, Fraxinus oxycarpa, Galeopsis pubescens, Typha angustifolia, Najas marina, 

Vallisneria spiralis, Zannichellia palustris, Bolboschoenus maritimus, Schoenoplectus 

tabernaemontani, Schoenoplectus lacustris, Alisma lanceolatum, Sparganium erectum s.l., 

Scrophularia umbrosa e Nasturtium officinale.  

Note faunistiche.  
Pesci. La fauna ittica si presenta ricca in termini quantitativi ma purtroppo non di pregio in termini 

qualitativi in quanto nettamente dominano le specie alloctone (80%). Le specie censite con certezza 7, 

oltre ad una ottava Anguilla anguilla, non catturata ma di presenza probabile. Le specie più 

abbondanti sono Cyprinus carpio, Micropterus salmoides, Lepomis gibbosus, Pseudorasbora parva, 

seguite da Carassius auratus, Rutilus erythrophtalmus e Gambusia hoolbrocki. 

Erpetofauna. Lôarea presenta una notevole ricchezza di specie con presenza certa di 7 specie (Bufo 

bufo, Rana latastei, Rana kl. esculenta, Trachemys scripta, Lacerta bilineata, Podarcis muralis, 

Hierophis viridiflavus) ed una potenzialità ben maggiore  valutata in ben 17 specie (vedi Allegato 3; 

tabella 2). Va tuttavia precisato che gli Anfibi si riproducono e si sviluppano sui fossati circostanti, 

perché le acque dei laghi sono pieni di pesci e non sono idonee agli Anfibi; inoltre Trachemys scripta 

è elemento esotico, con effetti ecologici negativi su altre specie. 
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Avifauna nidificante. Nonostante un intervento di manutenzione disastroso da parte del Genio Civile, 

il sito rimane lôunica area umida con caratteristiche peculiari. Ci¸ ¯ dimostrato dalla presenza in 

periodo riproduttivo di specie come Ixobrychus minutus, Acrocephalus scirpaceus, Acrocephalus 

arundinaceus e presenze invernali o estivanti di ardeidi come Ardea purpurea, Ardea cinerea, Egretta 

alba, Egretta egretta, Botaurus stellaris, Nycticorax nycticorax, Bubulcus ibis. Lôelenco completo 

delle specie rilevate nel sito è riportato in Allegato 4, tabella 1. 

Nel corso della stagione invernale 2004-05 è segnalata una cospicua presenza serale di anatidi nei 

campi immediatamente prospicienti gli stagni: in netta prevalenza Anas platyrhyncos ma anche, in 

misura minore, Anas penelope e Anas crecca. 

Minacce. La principale minaccia al sito è data dalle operazioni di manutenzione idraulica che più 

volte in passato sono state eseguite senza le dovute cautele ed il rispetto naturalistico che questo sito 

richiede. Il sito è inoltre soggetto ad un continuo disturbo da parte di pescatori e altri gitanti che 

percorrono gli argini anche con  le auto, che andrebbero assolutamente vietate. Eô sempre frequente 

lôabbandono di immondizie. 

Considerazioni. Poiché molte di queste specie sono in sofferenza in tutta la pianura padovana mentre 

qui sono meglio conservate che altrove, si ritiene utile una valutazione complessiva dellôarea di cui lo 

Stagno di Corte Borin, il Lago di Arqu¨ e lo Stagno di Caô Demia sono solo parti significative. Si 

richiederebbe quindi un intervento incisivo per salvaguardare queste aree umide con lôobbligo 

tassativo di rispetto dei piani di gestione che sono in fase di predisposizione nellôambito di questo 

progetto LIFE. 

Stagno di Corte Borin 

Ubicazione. Il sito è collocato interamente in comune di Arquà Petrarca, alle pendici Nord del 

M.Calbarina. Vi si accede direttamente dalla strada Monselice-Galzignano attaverso un breve 

percorso sterrato, con due accessi, in località Corte Borin. Si può altresì accedere a piedi attraverso un 

sentiero dal M. Calbarina.  

Stato attuale e valenze del sito. Lo stagno, ottenuto dallôampliamento di preesistenti sorgive, si 

caratterizza per la modesta ampiezza e per i bassi fondali ed è stato oggetto, in tempi recenti, di lavori 

di pulizia, di recinzione e di imboschimento delle sponde con specie di provenienza eterogenea. La 

situazione, tuttavia, si presenta molto cambiata rispetto al periodo immediatamente successivo 

allôintervento, quando lo specchio dôacqua era quasi indenne dalla presenza di Phragmites australis. 

Ora lôalveo ne ¯ completamente invaso e quindi vi ¯ il rischio della formazione di un canneto 

monotipico. Inoltre, una specie assai rara nel comprensorio euganeo, Hottonia palustris, forse 

immessa, ma capace di fiorire copiosamente fino a qualche anno fa, sembra scomparsa, mentre una 

piccola popolazione di Nasturtium officinale (entit¨ frequente e spontanea nei ñcaltiò dei Colli) è in 

forte sofferenza. La stessa osservazione vale per la locale popolazione di Berula erecta, (una specie 

che ama le acque fresche sorgive in lento movimento) che cresceva rigogliosa, nel fosso emissario, 

ma che ora risente fortemente dellôespansione del canneto. Se non saranno assunti adeguati 

provvedimenti, tra un paio di anni, non vi sarà neppure un metro quadrato di acqua libera. È una 

dinamica comune a tutte le zone umide localizzate alla base orientale dei Colli dove, se in assenza di 

interventi atti a rallentarne il processo, nel medio periodo, il canneto si afferma inesorabilmente. Altre 

specie tipiche delle zone umide diffuse presso la base dei Colli sono presenti in piccole aree dello 

stagno e in alcune pozze e fossetti lungo la strada di accesso. Tra queste: Sonchus arvensis subsp. 

uliginosus, Alisma plantago- aquatica, Equisetum telmateja, Calystegia sepium, Euphorbia 

platyphyllos, Cyperus longus, Typha latifolia, Lythrum salicaria, Scrophularia umbrosa, Lycopus 

europaeus subsp. europaeus, Epilobium hirsutum, Epilobium parviflorum, Agrostis stolonifera, 

Bidens tripartita, Potamogeton crispus, Ranunculus sceleratus e Solanum dulcamara. A immediato 
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contatto di questo sito, si estende il versante settentrionale del M. Calbarina, con le specie nemorali e 

prenemorali tipiche dei boschi freschi e mesofili degli Euganei.  

Emergenze faunistiche. Troppo spesso, a scopi naturalistici, vengono introdotte specie esotiche nei 

biotopi. Come conseguenza, invece del ripopolamento, si ottiene un maggiore antagonismo a livello 

trofico che disturba le specie indigene, solitamente meno competitive. 

Invertebrati acquatici. Preoccupante il rinvenimento di Procambarus clarkii che è stato rinvenuto con 

più individui adulti. La sua possibile diffusione verso altri siti che ospitano o che potrebbero ospitare 

Austropotamobius pallipes è da vedere come estremamente preoccupante. 

Pesci. La fauna ittica presente è costituita da diverse specie ciprinicole prive di particolare interesse 

faunistico. La specie dominante quantitativamente è Cyprinus carpio. Presenti sono inoltre Tinca 

tinca, Scardinius erithrophtalmus, Anguilla anguilla, Micropterus salmoides, Carassio carassio e 

Ictalurus melas. Segnalata la presenza di Silurus glanis. 

Erpetofauna. ¯ il caso di questôarea in cui lôindagine svolta ha rivelato la presenza di due testuggini: 

Emys orbicularis e Trachemys scripta. La prima di origine autoctona e con difficoltà di riproduzione, 

la seconda di provenienza esotica, recentemente introdotta e più abbondante. Nel sito vivono altre 

specie, come Rana kl. Esculenta, Podarcis muralis e Natrix natrix, che però sono a rischio di 

estinzione. Frequente è Bufo bufo, anfibio a vasta distribuzione, di abitudini notturne,  che si incontra 

facilmente nei periodi dellôaccoppiamento.  .  Per questa specie, lo Stagno di Corte Borin ¯ un 

importante sito riproduttivo. 

Avifauna nidificante. Purtroppo, ad eccezione di Gallinula chloropus, non sono presenti altri Uccelli 

tipici di zone umide. Al contrario, numerose sono le popolazioni di specie ubiquitarie come il Turdus 

merula, la Parus major, il Chloris chloris e il Fringilla coelebs, che hanno trovato in questôarea un 

ambiente favorevole. Lôelenco completo delle specie rilevate nel sito ¯ riportato in Allegato 4, tabella 

1. 

Minacce. Le minacce di tipo faunistico sono state evidenziate nel paragrafo precedente. Per quanto 

riguarda invece la conservazione del biotopo due sono sostanzialmente gli elementi di 

preoccupazione, entrambi legati sistemazioni idraulico-ambinetali poste in essere alcuni anni fa. Il 

primo elemento di minaccia ¯ legato alla sistemazione dellôarea del tipo ña fruizione turisticaò che ha 

consentito lôaccesso diretto allôinterno della piccola zona umida con la sistemazione di una panchina; 

per evitare un inutile disturbo alla fauna si dovrebbe invece eliminare la possibilità di accesso alla 

parte interna del biotopo con la rimozione della panchina e lo sbarramento della passerella. La 

seconda ¯ pi½ preoccupante minaccia deriva dallôinterrimento del sito, e soprattutto dellôarea ove ¯ 

posta la sorgente, a seguito del convogliamento nello specchio dôacqua delle acque di pioggia  e dei 

relativi detriti che esse trascinano dalla zona circostante. Per eliminare questo rischio dovrebbe essere 

ridefinita la sistemazione idraulica dellôarea con la eliminazione delle canaline di scolo e la riapertura 

dei fossi laterali originari.  

Considerazioni. Se fosse vero che Hottonia palustris è stata immessa, non esistono nel sito vere e 

proprie emergenze floristiche. La valenza ambientale del sito è difficile da valutare, perché gli 

interventi che hanno portato alla situazione attuale hanno privilegiato valutazioni di carattere estetico 

e paesaggistico, più che conservativo e, visto il tipo di essenze messe a dimora lungo le sponde, privi 

di un criterio scientifico. Anche la funzione paesaggistica, allo stato attuale, è fortemente 

compromessa e se, almeno questa dovesse essere mantenuta, occorre studiare un adeguato piano di 

intervento. Se, invece, si volesse puntare alla realizzazione di un sito con valenze didattiche, le 

prospettive sarebbero molto diverse e questo appare un obiettivo perseguibile. In ogni caso sarebbe 

necessario uno studio mirato, che preveda un primo intervento di pulizia e sistemazione, seguito da un 

programma di manutenzione adeguato. A rendere tale destinazione ideale concorrono la facilissima 
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accessibilit¨ e la vicinanza con la ñminiera di biodiversit¨ floristicaò che ¯ il M.Calbarina. Il fatto che 

non vi siano valenze di eccezionale pregio da tutelare renderebbe meno delicata la fase di cantiere. 

Laghetto sotto al Roccolo. 

Accesso. Al sito si accede direttamente dalla strada Torreglia-Roccolo-Galzignano in località S.Carlo. 

Stato attuale e valenze. Il ñlagoò, di origine artificiale, ¯ una delle pochissime zone umide presenti in 

quota nei Colli Euganei e provviste di dimensioni degne di nota. Alimentato da rivoli e da acque 

sorgive (la permanenza dellôacqua nel ñlagoò nel 2004 ¯ stata documentata anche in piena estate), 

durante le stagioni piovose alimenta un piccolo corso dôacqua che finisce nel vicino Rio Calcina 

(questôultimo, dal punto di vista floristico, uno dei pi½ interessanti ñcaltiò perenni dei rilievi padovani 

e con una valenza non inferiore a quella del Rio Contea). Il sito, nel corso del 2004, è stato oggetto di 

numerosi rilievi che ne hanno potuto accertare la sicura valenza naturalistica. 

Nellôinvaso, con il tempo, ¯ avvenuto un interessante processo di colonizzazione vegetale spontanea, 

testimoniata dalla dinamica della vegetazione igrofila che presenta zonazioni in attiva evoluzione. 

Nella parte terminale del ñcaltoò immissario e nella spondicola soggetta a ruscellamento, crescono 

Veronica beccabunga, Nasturtium officinale, Veronica anagallis-aquatica ed Epilobium parviflorum 

come si registra nello schema classico dei ñcaltiò perenni dei Colli nei punti in cui diminuisce la 

pendenza e si creano, quindi, pianori in cui le acque rallentano. Subito a valle di questa zona, lôalveo 

si popola di un fitto intreccio di Glyceria fluitans agg., con tratti aperti popolati da Lemna minor. 

Nelle zone meno profonde e soggette a parziale disseccamento estivo crescono Typha latifolia, 

Lycopus europaeus subsp. europaeus, Oenanthe aquatica, Juncus effusus, Alisma plantago aquatica e 

un denso popolamento di una specie in sofferenza nella pianura perieuganea, Leersia oryzoides. Assai 

significativa, nelle aree fangose, ¯ anche la presenza di unôentit¨ assai rara negli Euganei: Lycopus 

exaltatus. Nella parte opposta allôimmissario le sponde sono alte e a forte pendenza, come avviene 

solitamente nelle zone di scavo, e di conseguenza prive di vegetazione propriamente igrofila. In 

questo ambiente, mancando un intervento adeguato, si è creato un intrico di cespugli con Rubus 

ulmifolius, Cornus sanguinea, Clematis vitalba e Robinia psaudoacacia, ma nella parte bassa 

crescono: Lysimachia nummularia, Scrophularia nodosa, Cardamine flexuosa, Carex remota, 

Valeriana officinalis agg, Ranunculus repens e Myosoton aquaticum.  

Ben rappresentati, lungo la sponda, tra le specie igrofile arboree sono: Alnus glutinosa, Salix alba e 

Populus nigra, mentre lungo lôemissario cresce Salix cinerea, unôessenza poco frequente in quota e 

più diffusa tra il piano e le basse pendici dei rilievi. Un intervento atto alla limitazione delle specie 

infestanti, al mantenimento in certi punti di unôadeguata profondit¨ dello specchio dôacqua e a 

ritardare lôinterramento sarebbe assai utile. Contiguo al ñLagoò, cô¯ un ambiente assai raro nei Colli: 

un prato parzialmente inondato da acque superficiali che sgorgano al suo interno da piccole sorgive. 

Qui crescono, fra le altre: Carex distans (mai osservata altrove in ambienti prativi sugli Euganei), 

Lythrum salicaria, Carex flacca, Valeriana officinalis agg., Carex contigua, Ranunculus acris, 

Lysimachia vulgaris, Lysimachia nummularia, Lycopus europaeus subsp. mollis, Lathyrus pratensis, 

Stellaria graminea (specie rarisisma sui Monti Padovani) e Carex hirta. Tra il ñLagoò e il prato ¯ 

presente Malva alcea, una delle specie in assoluto più rare dei Colli. Le graminacee, con 

Arrhenatherum elatius prevalente, sono rappresentate da: Lolium perenne, Festuca pratensis, Festuca 

arundinacea, Poa trivialis subsp. trivialis, Poa annua, Holcus lanatus, Dactylis glomerata, Poa 

pratensis etc. Non direttamente legata ad ambienti umidi, ma di notevole pregio per gli Euganei, è la 

presenza, assai diffusa in loco, di Cucubalus baccifer, una specie relativamente frequente in pianura 

(ma con molte lacune e in progressiva rarefazione), ma che nei rilievi padovani appare localizzata 

solo in questa zona e, su segnalazione dello scrivente, inserita nella ñLista Rossa dei Colli Euganeiò 

pubblicata dallôEnte Parco. 
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Emergenze faunistiche.  

Pesci. Sito di non interesse per la fauna ittica. 

Avifauna nidificante. Lôambiente umido ¯ frequentato da alcune specie nidificanti come il Turdus 

merula e la Parus major, la cui presenza è diffusa ed abbondante. Più localizzati ma comunque 

presente sono Jynx torquilla e Emberiza cirlus. Non è stata monitorata alcuna specie tipica di zone 

umide. L´elenco completo delle specie rilevate è riportato in Allegato 4 tabella 1. 

Considerazioni. Per la rarit¨ di ambienti simili e per la ñvalenzaò delle specie vegetali presenti, tutto 

il complesso merita di essere tenuto in debita considerazione; nellôarco alpino situazioni simili non 

sono particolarmente rare, ma in area collinare contraddistinta da aridità e da ambienti con impronta 

submediterranea, biotopi di questo tipo sono da ritenersi eccezionali e di forte valenza anche perché 

contribuiscono in maniera decisa ad accrescere la biodiversità locale.  

Minacce. Il sito patisce di diversi fattori di pericolo, come lôaccertata invadenza dei rovi e della 

Robinia, il possibile interramento dellôinvaso, verificabile nel lungo periodo, ma soprattutto la 

possibile messa a coltura specializzata del prato. Questà è probabilmente la minaccia più seria. Infatti, 

un ambiente di prato umido, con caratteristiche in parte simili a quelle del sito in esame, ospitante una 

specie assai rara nei Colli quale Melilotus altissima, è stato di recente convertito a vigneto e ad altre 

colture nella zona tra il M.Venda e il M. Baiamonte, provocando la rarefazione di alcune specie 

vegetali rare e la scomparsa di altre. La messa a coltura del prato arrecherebbe un danno da reputare 

assai grave allôaAmbiente dei Colli Euganei. Anche gli sfalci eseguiti in epoche non adeguate che non 

permettono il compimento del ciclo vegetativo alla specie di ñpregioò. A titolo di esempio si ricorda 

che nel sito, nel corso delle ricognizioni per il monitoraggio, è stata osservata Malva alcea con vari 

individui in piena antesi. Era la prima volta che si osservava la specie sui Colli. Il giorno successivo il 

prato era interamente falciato.  

Vallon di Bastia (Valli Tofan)  

Ubicazione. In Comune di Rovolon. Vi si accede attraverso la strada che parte dalla piazza di Bastia, 

oppure da una stradina sterrata che si diparte dalla strada Bastia-Rovolon, sulla sinistra, poco dopo il 

cimitero, allôaltezza del ponte sul canaletto; si pu¸ accedere al sito anche dalla strada Montemerlo-

Rovolon attraverso un sentiero che scende nella zona dellôincrocio con la strada del M.Sereo.  

Stato attuale e valenze Lôarea esplorata, oltre che interessare il lago presente allôestremo Nord delle 

Valli Toffan, ¯ stata estesa ai vicini corsi dôacqua, per consentire la valutazione e il mantenimento dei 

complessi rapporti ecosistemici che si realizzano a scala minore.  

Il sito si caratterizza per la presenza di acque sorgive e provenienti dalle vicine falde del M.Grande ed 

è incuneato tra i Monti Viale e Sereo, in una zona molto bassa dove, quando le precipitazioni sono 

abbondanti, lôacqua pu¸ straripare dai collettori di scolo e ristagnare a lungo nei campi. È questa una 

situazione che si è realizzata più volte nel corso del primo periodo del 2004. I sopralluoghi effettuati 

nel corso dellôestate hanno verificato una notevole quantit¨ dôacqua negli alvei di tutti i maggiori 

fossi.  

Il lago, di sicura origine artificiale, si presenta quasi completamente invaso dal canneto e non presenta 

specie di pregio. Da esso si origina un canaletto assai ricco dôacqua che attraversa il settore Nord della 

Valle. Più a Sud la zona è solcata da vari fossi, collegati con il primo, che vanno ad alimentare gli 

Scoli Fossona e Nina nel vicino borgo di Bastia. Lôesplorazione dellôintera rete di collettori (non solo 

nel corso del 2004), ha permesso di osservare alcune tra le specie tipiche delle zone umide più rare e 

localizzate di tutto il comprensorio euganeo. Nel Fosso, che corre parallelo alla sponda del Lago, a 

Sud crescono: Senecio paludosus e Ludwigia palustris; in quello di mezzo: Nymphaea alba, Selinum 

carvifolia, Carex acutiformis, Potamogeton lucens, Samolus valerandi, Potamogeton crispus e 

Viburnum opulus. In un fossetto tra i campi: Euphorbia palustris, Carex distans, Senecio paludosus 
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(abbondante). In un fossato di risorgiva, alla base del M.Viale: Caltha palustris (specie nuova per gli 

Euganei: R.Masin, L.Ghirelli ñFlora del Territorio Aponenseò Cierre edizioni Sommacampagna VR 

2001), Galium palustre, Carex pendula e Nasturtium officinale. Nella parte del fosso di mezzo che 

confluisce nel canaletto sotto al M.Viale: Najas minor e Potamogeton perfoliatus. Nel canaletto che 

lambisce il M.Viale e che esce dalla Valle: Leersia oryzoides, Carex elata, Butomus umbellatus, 

Berula erecta, Fraxinus oxycarpa, Sparganium erectum s.l., Typha latifolia, Sagittaria sagittifolia e 

Cardamine pratensis s.l. In alcune bassure inondate: Centaurium pulchellum e Senecio erraticus s.l. 

(Senecio aquaticus sensu Pignatti). In un piccolo collettore: Gladiolus palustris, Callitriche 

cophocarpa, Carex distans e Callitriche hamulata. In un piccolo boschetto igrofilo con sorgive e 

situato nei pressi dellôabitato di Bastia: Leucojum aestivum, Salix cinerea (copiosissimo), Alisma 

lanceolatum, Lemna gibba, Lemna trisulca, Glyceria maxima, Carex gracilis, Cyperus longus, 

Cyperus fuscus, Thlaspi alliaceum, Cardamine pratensis s.l. ed Eleocharis palustris s.l. Da questa 

selezione emerge chiaramente come si tratti di una area vasta e interconnessa, che per la qualità e la 

quantità di specie che vi allignano rappresenta sicuramente, a livello floristico e vegeazionale, il 

sistema di zone umide più interessante di tutti i Colli Euganei e che merita, quindi, più di qualunque 

altro sito, lôattenzione del Parco, tanto pi½ che appare fortemente minacciato dallôespansione 

dellôabitato di Bastia, che ha già prodotto la scomparsa di specie rare, come, ad es., Sagittaria 

sagittifolia e Leucojum aestivum.  

 

Meritano attenzione anche le zone boschive dei Monti Viale e Sereo, che circondano la Valle. In essi 

sono presenti due boschi di Roverella tra i più caratteristici ed estesi dei Colli, che, data la vicinanza 

con il sito interessato al programma di monitoraggio si è deciso di esplorare. Si tratta di due Ostrio-

Querceti d impronta termo-mesofila dalle caratteristiche quasi identiche e assimilabili, almeno 

tipologicamente, a quelli della zona meridionale delle alture padovane. A tratti sono aperti, con vari 

arbusti, e a tratti chiusi con il sottobosco dominato da impenetrabili popolamenti di Ruscus aculeatus. 

Anche in questi, nelle aree più assolate, ci sono tuttavia ampie chiarie e pratelli sassosi, dove crescono 

le specie erbacee dei ñvegriò e dei cespuglieti termofili con tratti prevalenti a Bromus erectus e 

Artemisia alba e con varie specie tipiche, tra le quali: Koeleria pyramidata, Catapodium rigidum, 

Bothriochloa ischaemon, Muscari neglectum, Tragus racemosus, Gladiolus italicus, Brachypodium 

rupestre, Geranium sanguineum, Odontites luteus, Sideritis montana, Silene nutans, Saponaria 

ocymoides, Carex hallerana, Stachys recta subsp. recta, Chrysopogon gryllus, Silene vulgaris, Reseda 

lutea, Hieracium pilosella, Fumana procumbens, Helianthemum nummularium, Scabiosa gramuntia, 

Cerastium pumilum aggr, Cerastium brachypetalum, Teucrium montanum, Teucrium chamaedrys, 

Dorycnium herbaceum, Melampyrum barbatum, Orchis morio, Cleistogenes serotina, Ophrys 

sphecodes, Orchis purpurea, Galium verum, Euphorbia cyparyssias, Lotus corniculatus var. hirsutus, 

Bupleurum baldense, Ononis reclinata, Eryngium amethystinum, Arabis hirsuta s.l., Potentilla 

inclinata, Potentilla hirta, Potentilla pusilla, Achillea collina e Thymus praecox s.l. Arricchiscono 

lôambiente alcune specie assai rare sui rilievi padovani: Veronica prostrata, Tulipa sylvestris, Gagea 

arvensis, Salvia verticillata e Draba muralis (copiosissima sul M.Sereo). Nelle zone di margine dei 

boschi freschi, tra le numerose entità presenti: Gagea lutea, Eranthis hyemalis e Corydalis solida, le 

ultime due entità, sulle alture euganee, assai poco frequenti.  

Considerazioni. Le propaggini calcaree settentrionali dei Colli e le zone umide interconnesse, sono 

assai poco conosciute. Delle Valli Toffan, prima delle indagini sviluppate da R. Masin nellôambito del 

monitoraggio, si conosceva solo il nome. La valenza naturalistica di questôarea, assolutamente 

rilevante e sorprendente, anche per la notevole estensione e per gli aspetti di pregio paesaggistico in 

area intensamente urbanizzata e coltivata, è tale da porre questo sito tra quelli di primario interesse ai 

fini della tutela naturalistica, ambientale e paesaggistica. 
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I calti 

Premessa 

Durante i monitoraggi e le varie escursioni effettuate sui Colli, lôattenzione sulle zone umide collinari 

si ¯ soffermata pi½ volte su ñCaltiò e alcuni, oltre al Calto Contea, si sono rivelati di notevole 

interesse. Tra quelli visitati e in qualche modo considerati ai fini del monitoraggio, meritano dôessere 

ricordati: Calto Contea e affluenti (Teolo), Calto Callegaro (Galzignano), Calto Calcina e affluenti 

(Torreglia), Calto Freddo (Teolo), Calto Fogato (Teolo), Calto Pendice-Scolo Degora e affluenti 

(Teolo), Calto di Villa di Teolo, Calto di Costigliola, Calti del M.Pirio-Vallarega, Calti del M. Solone-

Vallarega, Rio Giare (Baone), Rio Molini-Calto delle Albare (Voô), Calto della Gazzolina (Voô), 

Calto Fontanafredda (Cinto Euganeo), Calto Cengolina e affluenti (Galzignano), Calto Pavaglion 

(Galzignano), Rio di Valnogaredo, Calti delle ñCriveareò(Montegrotto), Calti del M. Lonzina, Calto 

Carbonara (Rovolon), Fontana Coperta e ñcaltiò tra Bastia e Carbonara, Calto ñRostaò (Faedo di Cinto 

Euganeo).  

Sono questi tutti sistemi di notevole interesse; tuttavia va proposta una gerarchia di attenzioni ai fini 

della conservazione e della valorizzazione di questi tipi di zone umide. Con questo spirito, ai fini del 

Progetto LIFE entro cui si muove questo lavoro, riteniamo di segnalare, oltre allôarea intorno al Calto 

Contea (Schivanoia) anche quella del Calto Malo, che per molti versi è forse la più interessante dei 

Colli e meriterebbe, da parte dellôEnte Parco, un forte impegno tutelare.  

 

Calto Contea 

Ubicazione. Si colloca interamente nel Comune di Teolo e vi si accede attraverso un sentiero dalla 

strada Castelnuovo-Teolo in località Schivanoia, oppure dal ponte dalla strada Contea.  

Descrizione e valenze floristico-vegetazionali. Il Calto Contea ¯ un corso dôacqua perenne e si 

caratterizza, nella parte alta, per un andamento molto turbolento. Lôalveo ¯ irregolare, con pozze, 

strettoie, affioramenti rocciosi, salti dôacqua tra cui una vera e propria cascata (che in passato 

alimentava il Molino Careta, di cui, ora, restano soltanto ruderi). La vegetazione alveale, per la 

turbolenza dellôacqua è praticamente assente nella parte alta del rivo. La flora spondicola annovera, 

invece, alcune specie di pregio, tra le quali: Lathraea squamaria, Epilobium parviflorum, Isopyrum 

thalictroides (specie molto rara nei Colli) e Carex pendula. Interessante nella forra attraversata dal 

calto è la popolazione delle pteridofite con: Polysthicum setiferum, Asplenium scolopendrium, 

Dryopteris dilatata, Dryopterys affinis s.l., Athyrium filix-foemina e Dryopteris filix-mas. Da 

considerare, nelle pareti stillicidiose, è la popolazione algale e muscicola, che, a un primo approccio, 

si presenta assai ricca e variegata. Di pregio è anche la popolazione di ontani (Alnus glutinosa), 

presente lungo tutto il corso. A valle della cascata, nella zona di Via Contea, la pendenza diminuisce 

decisamente e lôalveo diventa pi½ regolare, ma scorre attraverso coltivi, dove la vegetazione ripariale 

spontanea è fortemente impoverita. Al contrario, quella alveale si arricchisce di varie specie di pregio: 

Glyceria fluitans, Veronica beccabunga, Veronica anagallis-aquatica, Hypericum tetrapterum e 

Nasturtium officinale. In località Ponte di Riposo il calto confonde le proprie acque con il Rio Zovon 

e con quelle di alcuni affluenti provenienti dalla ñBusa dellôOroò e dalla Rovarola. Dal comune di 

Teolo le acque, con il nome di Rio Zovon, passano in Comune di Voô e di qui si dirigono verso la 

pianura.  

Emergenze faunistiche.  
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Invertebrati acquatici. Lôelemento di maggior pregio presente nelle acque del Calto Contea ¯ 

indubbiamente il gambero di fiume Austropotamobius pallipes. Campionamenti eseguiti nel corso del 

2004 hanno evidenziato la presenza di diversi individui in un ampio tratto del fiume che va dalle 

Cascate Schivanoia in comune di Teolo, alla loc. Ponte di Riposo in comune di Voô. 

Tali rinvenimenti sono però da valutare con estrema attenzione, in attesa di una più precisa 

determinazione a livello genetico e tassonomico dei soggetti catturati, in quanto sullôesatta 

determinazioni di alcuni individui catturati permangono alcuni dubbi. Tali dubbi potranno essere 

fugati solo dopo esame dei materiali raccolti ,da parte di specialisti in Decapodi e di eventuali indagini 

genetiche di conferma. Il motivo di tale dubbiosa determinazione è peraltro suffragato dai motivi 

esposti nel successivo paragrafo ñMinacceò al quale si rimanda per i particolari. 

Pesci. La comunità ittica del Calto Contea è estramente povera dal punto di vista delle presenze in 

quanto la specie rinvenuta è soltanto 1 ovvero il ghiozzo padano Padogobius martensii, piccolo 

gobide autoctono la cui presenza risulta di assoluto interesse: il ghiozzo padano è infatti inserito 

nellôappendice 3 della convenzione di Berna e nella Lista Rossa nazionale dei pesci indigeni 

(Zerunian 2002) nella categoria ñVulnerabileò. Eô inoltre segnalata come specie di rimonta, sia pur 

ormai rara, lôanguilla Anguilla anguilla; questa specie sino agli anni ó50 in questo corso dôacqua 

risultava così abbondante tanto da poter essere regolarmente oggetto di pesca intensiva da parte degli 

abitanti del luogo. 

Erpetofauna 

L`erpofauna presente  con certezza nel Calto annovera 2 sole specie Salamandra salamandra per gli 

anfibi e Podarcis muralis per i rettili. Le specie potenziali sono 7 (Allegato1; tabella 2). 

Si segnala inoltre la presenza, a monte del Calto Contea, in un affluente detto Calto Fogato, di 

Triturus vulgaris e di Salamandra salamandra. 

Avifauna nidificante. Lôinteresse di questôarea ¯ dovuta allôinserimento in un ambiente boschivo 

particolare. Il disturbo antropico e modesto. Eô presente come specie tipica di questôarea  Motacilla 

cinerea. L`elenco completo delle specie rilevate nel sito è riportato in Allegato 4, tabella 1.  

Minacce. La valenza naturalistica del calto è dunque di sicura rilevanza, mentre la forte 

antropizzazione dellôarea intorno alle sue sponde lo rende particolarmente vulnerabile. 

Le presenze faunistiche di questo calto, pur non essendo numericamente significative, si possono 

ritenere comunque di sicuro valore. 

Eô stato appurato, da comunicazioni verbali di fonte certa, che sulla locale popolazione di 

Austropotamobius pallipes, minacciata dellôinquinamento delle acque derivante dagli scarichi fognari 

di alcune abitazioni soprastanti la cascata Schivanoia, abbia ricevuto ñsostegnoò diretto tramite una 

immissione abusiva di materiale transfaunato da altre aree. I processi di manipolazione della 

popolazione nativa risultano iniziati diversi anni or sono tramite  immessione nel Calto Contea un 

certo numero di soggetti di Austropotamobius pallipes prelevati da un suo affluente minore in riva 

sinistra. A questa prima, comunque non grave immisione, è purtroppo seguita una ulteriore 

immissione  nel Calto di un intero secchio di gamberi, di incerta specie,  provenienti da corsi dôacqua  

del Friuli Venezia Giulia. 

Questo episodio mette in evidenza oltre al rischio dellôimmissione di specie alloctone anche il 

pericolo di inquinamento genetico che grava su alcune specie rare, e dunque interessanti sia sotto il 

profilo naturalistico, sia sotto quello gestionale. Non si può prospettare il recupero dellôeventuale 

danno prodotto, ma si dovrà approfondire la ricerca, anche su basi genetiche, per  verificare nel corso 

del prossimo anno di monitoraggio se gli individui attualmente presenti appartengano effettivamente 

alla specie autoctona, se gli individui immessi e provenienti dal Friuli appartengano alla medesima 

specie indigena dei Colli (Austropotamobius pallipes) e in che misura la nuova popolazione che ne 

risulta abbia eventualmente intaccato le colonie delle popolazioni indigene. 
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Forte inoltre è il rischio derivante da una possibile immissione, abusiva naturalmente, di individui 

appartenenti ad altre specie alloctone gi¨ presenti nellôarea dei Colli, ad es. Procambarus clarkii, che 

date le notevoli caratteristiche di rusticità potrebbero facilmente proliferare compromettendo 

definitivamente la sopravvivenza degli ultimi esemplari del gambero autoctono. 

La valenza naturalistica del calto è dunque di sicura rilevanza, mentre la forte antropizzazione 

dellôarea intorno alle sue sponde lo rende particolarmente vulnerabile. 

Calto Malo 

Ubicazione. Interamente in comune di Torreglia, alle pendici nord-orientali del Monte Rua. Vi si 

accede direttamente da Via della Commenda, in zona Vallorto. 

Stato attuale e valenze floristico-vegetazionali. Anche questo Calto è perenne, e ha buona portata 

dôacqua, che scorre in una forra molto stretta con un andamento tortuoso nella parte superiore, mentre 

pendenza e andamento si fanno rispettivamente più ridotta e lineare nel tratto medio del corso. 

Lôimpluvio ¯ coperto da una fitta vegetazione erbacea e arborea. Il tasso di umidit¨ ¯ molto elevato e 

ciò favorisce lo sviluppo delle Pteridofite che crescono rigogliose con: Dryopteris affinis s.l. 

Dryopteris dilatata, Dryoptreris carthusiana, Athyrium filix-foemina, Dryopteris filix-mas e 

Polystichum setiferum. Ciò che rende particolarmente importante il luogo, però, è la presenza di due 

diverse stazioni, entrambe scoperte da R. Masin, di Osmunda regalis, (R.Masin, C.Tietto. ñFlora dei 

Colli Euganei e della Pianura limitrofa, note preliminariò. Grafiche Turato Rubano PD), una specie 

protetta che trova negli Euganei lôunica zona di insediamento a scala regionale. La prima stazione, 

composta di un solo individuo, ¯ situata direttamente nellôalveo inondato, nella parte bassa del calto, 

in prossimit¨ dellôuscita dal bosco; la seconda, composta da un congruo numero di individui, si trova 

nella parte alta, in un luogo poco accessibile, lungo la sponda destra. Altre presenze floristiche di 

rilievo sono Oxalis acetosella, una specie che per la mancanza di ambienti adatti nelle alture 

padovane è assai rara, Cardamine flexuosa, una Crucifera assai poco frequente negli Euganei, e Adoxa 

moschatellina, unôentit¨ comune sulle Alpi, ma anchôessa rarissima nellôare Padovana. Allôinterno del 

bosco il torrentello conserva tuttôintorno una flora davvero molto ricca e varia, poi, nella parte bassa, 

attraversa zone antropizzate e, insieme ad altri rivoli provenienti dalla parte centrale del Vallorto, in 

località Castelletto, dà origine al Rio Spinoso, il corso dôacqua che attraversa i Pal½ di Torreglia e che 

è stato descritto in altre precedenti schede. 

Emergenze faunistiche.  

Invertebrati acquatici. Le acque, che ad un primo approccio appaiono di qualità molto buona, ospitano 

una popolazione di Austropotamobius pallipes che in passato (ma forse, abusivamente, ancor oggi) 

era oggetto di frequenti prelievi a scopo alimentare e della quale sarebbe auspicabile valutare la 

consistenza.  

Erpetofauna. Tra i vertebrati legati allôambiente umido sono stati notati: Bufo bufo, Rana dalmatina e 

Salamandra salamandra. 

Minacce. La bassa antropizzazione intorno alla parte migliore del ñCaltoò, la lussureggiante 

vegetazione, la bellezza paesaggistica, la natura impervia e ñselvaggiaò, lôñintegrit¨ò, la presenza di 

una specie protetta come la Felce florida e le presenze faunistiche sopra segnalate, rendono il sito 

meritevole di una grande attenzione da parte dellôEnte Parco.  
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I vegri  
(habitat 6210: formazioni erbose secche seminaturali; Festuco-Brometalia * con stupenda fioritura di orchidee) 

Vegro del Sassonegro (Paione). 

Ubicazione: località Paione, a cavallo tra i comuni di Arquà Petrarca e Baone leggermente a monte 

del luogo propriamente detto del Sassonegro, dalla strada che si origina in corrispondenza del passo 

tra Arquà Petrarca e Valle San Giorgio.  

Stato attuale e valenze. Lôarea indagata viene considerata storicamente il vegro per eccellenza dei 

Colli Euganei. È intorno a questa zona che è avvenuta la scoperta della Ruta padovana (Haplophyllum 

patavinum) Comô¯ noto la specie, prima della scoperta delle stazioni dalmate, ¯ stata a lungo 

considerata un endemismo euganeo. Il sito rappresenta quindi un nucleo fondamentale della storia 

dellôesplorazione botanica dei Colli. Chiunque, botanico o non, quando pensa ai vegri, pensa al 

Sassonegro. 

La roccia madre è costituita da scaglia marnosa fortemente erodibile dagli agenti atmosferici. Di 

conseguenza, a causa dellôerosione nello strato superficiale, lôhumus ¯ scarsissimo, fattore questo 

forse causa primaria dellôabbandono in zona delle colture tradizionali. La copertura vegetale ¯ 

costituita soprattutto da zolle estese di Bromus erectus e Artemisia alba, ma qua e là questo consorzio 

è interrotto da aree a prevalente Brachypodium rupestre. Tra le graminacee xerofile sono diffuse: 

Koeleria pyramidata, Chrysopogon gryllus, Cleistogenes serotina, Vulpia ciliata, Catapodium 

rigidum e Bothtychloa ischaemon. In qualche punto, in corrispondenza di aree inarbustite, appare 

Melica ciliata, mentre nei margini disturbati crescono copiose Aegilops ovata e Avena barbata. Tra le 

ciperacee è assai diffusa, quale elemento tipico, Carex halleriana. Molto ricca, durante il 2004, si è 

rilevata la fioritura delle orchidacee; in particolare per Ophrys sphecodes s.l sono stati contati oltre 

3000 steli in antesi e sicuramente sarebbero stati molti di più se le fiamme nel 2003 non avessero 

cancellato la popolazione delle orchidacee in una parte consistente del sito. Il fatto dimostra gli effetti 

devastanti del fuoco sulle orchidee, quindi lôincendio che, ad esempio, viene usato lungo gli argini 

erbosi dei canali, come tipo di azione per impedire e la crescita degli arbusti, nei vegri è 

assolutamente un metodo da bandire. Altre orchidacee presenti, copiose e capaci di colonizzare 

selettivamente i vari ambienti sono: Orchis simia, Orchis morio, Anacamptys pyramidalis e Orchis 

purpurea. Di particolare interesse si è rivelata la scoperta di una piccola colonia con una quarantina di 

individui in antesi di Ophrys apifera, unôentit¨ assai rara nei Colli e mai segnalata da alcuno, in 

precedenza, nel sito. Interessante ¯ stata lôosservazione della differente diffusione delle specie annuali 

tra la parte interessata dal divampare delle fiamme e quella in cui la copertura delle perenni non ha 

subito danni. Nello specifico, per alcune specie quali: Delphinium peregrinum, Legousia hybrida e 

Cerastium pumilum aggr. nelle zone rese nude, per lôerosione avvenuta nei vuoti creati dal fuoco si ¯ 

verificata una vera e propria ñesplosioneò. Al contempo nelle altre aree la loro presenza si è rivelata 

più contenuta. Analizzando la componente floristica delle aree con facies prevalente a Bromus erectus 

e Artemisia alba, prendendo a campione zolle di pochi metri quadrati, le specie sempre presenti, 

alcune tipiche, altre comuni anche negli incolti erbosi in genere, sono: Thlaspi praecox, Salvia 

pratensis, Arenaria serpyllifolia, Cerastium brachypetalum s.l.(incl. Cerastium tenoreanum), 

Erophila verna, Campanula rapunculus, Legousia speculum-veneris, Medicago minima, Trifolium 

scabrum, Galium verum, Asperula purpurea, Convolvulus cantabrica, Eryngium amethystinum, 

Crepis sancta, Myosotis arvensis, Arabis hirsuta, Silene vulgaris, Dorycnium herbaceum, Scabiosa 

gramuntia, Lotus corniculatus subsp. hirsutus., Plantago lanceolata (nella forma pelosa ad 

adattamento xerico), Fumana procumbens, Asperula cynanchica, Picris hieracioides s.l, Euphorbia 

falcata, Teucrium chamaedrys, Helianthemum nummularium subsp. obscurum, Leontodon hispidus, 

Bupleurum baldense, Thymus praecox s.l, Crepis vesicaria s.l., Odontites luteus, Sanguisorba minor 
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s.l., Potentilla pusilla, Potentilla hirta, Saxifraga tridactylites, Globularia punctata, Euphorbia 

cyparissias, Teucrium montanum, Stachys recta subsp. recta, Muscari neglectum, Hippocrepis 

comosa, Petrorhagia saxifraga e Hieracium pilosella. 

Sono frequenti in tutta lôarea, ma considerate per aree pi½ vaste e alcune con presenze pi½ legate alle 

fasce ecotonali, tra il vegro vero e proprio, i cespuglieti e il limite del bosco che da varie parti cinge le 

aree erbose, o proprie di ambienti disturbati: Ferulago campestris, Melilotus officinalis, Inula 

spiraeifolia, Carduus pycnocephalus, Silene nutans, Sideritis montana, Taraxacum officinale, Aster 

linosyris, Trifolium angustifolium, Campanula bononiensis, Hypericum perforatum var. veronense, 

Gladiolus italicus, Peucedanum cervaria, Geranium columbinum, Acinos arvensis, Colchicum 

autumnale, Ononis natrix, Ornithogalum brevistylum, Carthamus lanatus, Reseda lutea, Reseda 

phyteuma, Carlina vulgaris, Geranium sanguineum, Aster amellus, Melampyrum barbatum, Allium 

spherocecephalon, Anchusa italica, Lathyrus cicera, Sedum acre, Reichardia picroides, Foeniculum 

vulgare, Sedum sexangulare, Sedum rupestre, Linum tenuifolium, Diplotaxis tenuifolia, Ornithogalum 

umbellatum, Onobrychis arenaria, Galium lucidum, Consolida regalis, Nigella damascena, Potentilla 

argentea, Medicago falcata, Anthemis tinctoria, Inula conyzae, Ranunculus bulbosus, Ajuga 

chamaepytis, Prunella laciniata, Myosotis ramosissima, Muscari comosum, Centaurea deusta subsp. 

splendens, Cephalaria transsylvanica, Allium ampeloprasum ed Erucastrum nasturtiifolium. Varie 

specie ruderali, non riescono a penetrare nel vegro, se non in casi di asporti consistenti di cotica e di 

impedimento forzato della ricolonizzazione per azioni costanti di disturbo e rimangono confinate ai 

bordi della strada. Nel medio periodo la fisionomia tipica del vegro, se lasciata evolvere, si afferma 

come stadio necessario prima della ricolonizzazione da parte di alberi e frutici vari; ne sono 

testimonianza le chiarie nella parti iniziali del bosco a Occidente, la cui composizione floristica è 

quasi sempre a prevalenti Forasacco e Artemisia. 

Sovente presenti nel prato xerico, ma meno frequenti sono: Ononis pusilla, Ruta graveolens, Crupina 

vulgaris, Tragopogon dubius, Hieracium piloselloides, Verbascum pulverulentum, Scrophularia 

canina, Achillea collina, Achillea nobilis, Campanula glomerata e Achillea stricta. 

 Molto rari sono invece: Allium pallens, Ammoides pusilla, Haplophyllum patavinum e Senecio 

erucifolius. 

Lôarea, complessivamente, possiede tutte le caratteristiche del vegro e non manca nessuna delle entit¨ 

tipiche Per larghi tratti il brometo domina incontrastato e anche dove ¯ stato danneggiato dallôazione 

del calore la ricolonizzazione delle entità tipiche è avvenuta rapidissima. 

Una parte importante dellôarea ¯ sgombra da essenze arboree e arbustive ma il fenomeno 

dellôavanzamento del bosco e dei cespuglieti termofili non ¯ da sottovalutare. In vari punti si sono 

create, infatti, grosse macchie a prevalente Spartium junceum a cui si accompagnano:  

Lembotropis nigricans, Pistacia terebinthus, Asparagus acutifolius, Chamaecytisus  

hirsutus, Rubus sect. Corylifolii, Rosa canina, Ficus carica, Rosa agrestis, Quercus pubescens, 

Robinia pseudacacia, Ailanthus altissima, Rubus ulmifolius, Cotynus coggygria,  

Fraxinus ornus, Clematis vitalba, Ligustrum vulgare, Viburnum lantana, Crataegus monogyna  

e Cercis siliquastrum.  

Lôinarbusbustimento avanza veloce; se si vuole conservare questo importante tratto della vegetazione 

euganea (e della storia dellôesplorazione floristica dei Colli) urgono interventi atti a impedire 

lôespansione delle specie legnose a scapito di quelle erbacee. In particolare la bonifica dalle Ginestre, 

dalla Robinia e dallôAilanto appare inderogabile. Un intervento che potrebbe essere utile, infine, ¯ il 

ripopolamento dellôarea con Haplophyllum patavinum, data la quasi scomparsa della specie dal 

Paione nellôultimo periodo. In ben tre siti in cui ¯ stata osservata negli anni che vanno dal 1995 al 

2001 è stata inutilmente cercata nel corso del 2004 e, in due, sicuramente a causa di solchi tracciati 

con lôaratro. 
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Minacce. Poich¯ gli estremi lembi dellôabitato lambiscono lôarea stessa del Paione, il passo verso lo 

snaturamento di questo importante lembo di suolo euganeo sarebbe compiuto. Già a valle del sito, nel 

luogo definito storicamente Sassonegro, è in fase avanzata una  

lottizzazione su un vegro. Poiché ciò sta avvenendo a macchia di leopardo in tutto il paese, 

occorre la massima vigilanza. 

Unôaltra minaccia ¯ rappresentata dalla fruizione ricreativa e turistica del sito. Nel periodo 

primaverile, infatti, il carico sopportato è davvero impressionante; sono migliaia le persone, 

escursionisti o visitatori amanti delle colazioni sullôerba, che si riversano sui sentieri o sui prati. I 

danni arrecati soprattutto dal calpestio alle Ofridi, in piena antesi proprio nel periodo di massima 

affluenza, sono visibili anche al pi½ ñprofanoòdei visitatori. Se questo non bastasse, alla fine si 

trovano cumuli di rifiuti ovunque. Se poi si aggiunge lôabbandono di inerti vari e calcinacci, come 

sovente avviene, il tutto, specie lungo la strada sterrata che lo attraversa e usata come parcheggio, 

somiglia moltissimo a una discarica. Una regolamentazione del flusso turistico, (con lôinterdizione 

dellôaccesso ai mezzi motorizzati ?) ¯ necessaria. Se tutto restasse come prima, almeno la 

collocazione di cestini o cassonetti per la raccolta dei rifiuti da parte dei Comuni appare una necessità 

primaria e ineludibile. 

Vegro della Scajara (Monte Cero). 

Ubicazione. Il sito si colloca in Comune di Baone alle pendici orientali del M. Cero. Vi si accede 

direttamente dalla strada asfaltata per Calaone, che si diparte dalla destra della strada Valle S. 

Giorgio-Baone. Il sito è di limitata estensione, ma presenta tutte le caratteristiche dei vicini vegri 

presenti sulla dorsale tra Arquà Petrarca e Baone.  

Assetti attuali e valenze floristiche. Lôaspetto del vegro è improntato dalla dominanza di aree a 

Bromus erectus e di Artemisia alba, interrotte nelle zone inarbustite (presenti in modo preoccupante) e 

da tratti a dominanza di Brachypodium rupestre.  

Caratteristica importante è la abbondante presenza di Haplophyllum patavinum, specie favorita 

sicuramente dalla facile erodibilità del suolo, che crea aree scoperte o con manto vegetale molto rado. 

La popolazione appare fluttuante, con momenti di espansione e momenti di regressione. 

Questôanno (2004) si ¯ notato un numero di individui elevato come mai in precedenza (probabilmente 

lôerosione provocata dagli agenti atmosferici durante il passato inverno ha limitato il radicamento di 

varie specie erbace e ha favorito pi½ che negli anni ñnormaliò lôemissione di stoloni ipogei, e quindi la 

nascita di un grande numero di plantule). 

Nella copertura erbacea si individuano quasi tutte le specie dei vegri, tra cui: Centaurea jacea subsp. 

gaudinii, Eryngium amethystinum, Aster amellus, Odontites luteus, Asperula cynanchica, Asperula 

purpurea, Galium verum, Euphorbia cyparissias, Aster lynosiris, Linum tenuifolium, Euphorbia 

falcata, Eucastrum nasturtiifolium, Koeleria pyramidata, Dorycnium herbaceum, Dianthus sylvestris, 

Globularia punctata, Fumana procumbens, Filago pyramidata, Ononis natrix, Bupleurum baldense 

subsp. gussonei, Potentilla pusilla, Thymus praecox aggr., Anthericum ramosum, Helianthemum 

nummularium subsp. obscurum, Teucrium montanum, Hippocrepis comosa, Onobrychis arenaria, 

Catapodium rigidum, Bothrichloa ischaemon, Scabiosa gramuntia, Sanguisorba minor s.l., 

Hieracium pilosella, Carlina vulgaris Carthamus lanatus, Reseda lutea, Arabis hirsuta, Potentilla 

hirta, Silene vulgaris e Vulpia ciliata. Notevole è la popolazione delle Orchidacee con: Ophrys 

sphecodes, Ancamptys pyramidalis, Orchis tridentata, Orchis purpurea e Orchis papilionacea.  

Da segnalare inoltre, ma al di fuori del sito considerato, Spiranthes spiralis (rarissima nei Colli) e 

Ophrys fuciflora (di grande rarità nei Colli). Significativa, nel sito, è la presenza di una specie molto 

rara nelle alture padovane: Senecio erucifolius. Nelle aree inarbustite sono frequenti: Hieracium 

umbellatum, Buphthalmum salicifolium, Polygala comosa e Peucedanum cervaria. La componente 
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arborea e arbustiva è costituita soprattutto da; Cotynus coggygria, Pistacia terebinthus, Juniperus 

communis, Asparagus acutifolius, Quercus pubescens, Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus, Viburnum 

lantana, Lembotropis nigricans e Spartium junceum. Non è presente Ailanthus altissima, (che è però 

diffuso nelle zone vicine ed è quindi una minaccia potenziale), mentre Robinia pseudoacacia è 

presente solo in misura irrilevante.  

Emergenze faunistiche. Le osservazioni finora effettuate, hanno permesso di accertare la presenza di 

Lacerta bilineata e Hierophis viridiflavus, tra i Rettili; Vulpes vulpes, Lepus europaeus e Mustela 

foina per i Mammiferi; Buteo buteo tra gli Uccelli.  

Tra i Lepidotteri si segnala una abbondante popolazione di Hipparchia statilinus. 

Minacce. Il pericolo pi½ importante ¯ dato dallôavanzamento del bosco che circonda lôarea; forte è 

anche lôespansione della componente arbustiva e in particolare di Cotynus coggygria, mentre 

lôabbandono abbondantissimo di rifiuti (anche di calcinacci) è una pratica che ormai assume una 

connotazione distruttiva per molti margini di questi sistemi. Per ultimo va segnalata la troppo facile 

accessibilità con mezzi motorizzati, e dunque lôeccessiva fruizione ricreativa. 

Suggerimenti. Per le caratteristiche del pendio in cui il vegro si è insediato e per la facile 

accessibilit¨, lôarea si presta in modo ottimale a essere fruita didatticamente. Fornita di adeguata 

cartellonistica potrebbe diventare un percorso botanico altamente rappresentativo di una delle più 

importanti peculiarità della vegetazione dei Colli Euganei.  

Vegro Casa De Battisti-Amolaro-S.Biagio. 

Ubicazione del sito: Comune di Baone. 

Accesso al sito: attraverso sentieri da Amolaro, da S. Biagio e dal Paione; lôaccesso da Casa De 

Battisti è invece sbarrato.  

Descrizione e valenze. 

Il sito è costituito da due ampie lingue di Scaglia Rossa, entrambe partenti dalla zona di Casa De 

Battisti: una in direzione Sud-Ovest verso Amolaro, lôaltra pi½ verso Ovest in direzione di S. Biagio. 

Nei fatti esso rappresenta un ponte tra il Paione-Sassonegro e lôarea del Mottolone-Val di Gru (Si crea 

cos³ una quasi continuit¨ ñfisicaò, interrotta da boschetti nei versanti a Nord e negli impluvi e da 

qualche coltivo, tra le aree di Ca Chimelli-Comezzara, Sassonegro-Paione, Mottolone-Val di Gru, Val 

di Spin-Rumpiani e M. Orbieso. Oggettivamente ciò permette, data la scarsissima presenza di 

insediamenti residenziali, una visione organica e completa dei ñvegriò di Baone-Arquà. A parte 

qualche lembo minore, la macroarea genera un sistema integrato dei brometi del corpo centrale dei 

Colli. Una gestione ñstrategicaò non può prescindere da questa considerazione. Un intervento limitato 

a lembi isolati, nel lungo periodo, sarebbe difficilmente gestibile, proprio a causa delle pressioni 

antropiche che tuttôintorno si stanno manifestando.  

Lôarea, tra le direttrici principali, presenta numerosi tratti di cespuglieto e di boscaglia che ne 

interrompono in alcuni punti lôomogeneit¨, ma la zone a Bromus erectus e Artemisia alba sono molto 

estese e arrivano direttamente al piano. In tutto il brometo sono diffuse varie specie di Orchidacee: 

Orchis simia, Anacamptys pyramidalis e soprattutto Ophrys sphegodes, specie questôultima, della 

quale sono state contate, nel mese di febbraio del 2005, migliaia di rosette basali. Le Poacee 

annoverano insieme al Forasacco lo stesso contingente del vicino Paione: Cleistogenes serotina, 

Koeleria pyramidata, Bothriochloa ischaemon, Chrysopogon gryllus, Vulpia ciliata, Catapodium 

rigidum, Phleum phleoides (sporadico), Dactylis glomerata s.l.(incl. Dactylis glomerata subsp. 

hispanica?), Phleum paniculatum (raro); Cynosurus echinatus e Aegilops ovata sembrano essere quasi 

sempre relegate ai margini. Sono naturalmente presenti varie leguminose come: Dorycnium 

herbaceum,Trifolium angustifolium, Medicago minima, Lotus corniculatus subsp. hirsutus, Vicia 

narbonensis, Trifolium striatum, Lathyrus cicera, Ononis natrix e Ononis reclinata in uno schema che 
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si ripete, molto simile, in tutti i veri ñvegriò. Sono diffusi, tra le Composite: Centaurea deusta, 

Achillea collina, Achillea nobilis, Crepis vesicaria, Inula spiraeifolia, Aster linosyris, Aster amellus, 

Reichardia picroides, Anthemis tinctoria (ai margini) e Hieracium pilosella. Le altre specie 

caratteristiche sono diffuse con: Bupleurum baldense subsp. veronense, Globularia punctata, 

Potentilla pusilla, Ranunculus bulbosus, Potentilla hirta, Odontites luteus, Cerastium brachypetalum, 

Cerstium pumilum aggr.(occorre accertare se si tratta di Cerastium pumilum s.str., oppure di C. 

glutinosum, o ancora, di entrambe le specie). Asperula purpurea, Reseda lutea, Arabis hirsuta, Carex 

halleriana, Ferulago campestris, Sanguisorba minor s.l., Asperula cynanchica, Allium 

spherocephalon, Geranium sanguineum, Scabiosa gramuntia, Galium verum, Galium lucidum, Silene 

vulgaris, Teucrium montanum, Teucrium chamaedrys, Fumana procumbens, Helianthemum 

nummularium e Salvia pratensis. Altre specie presenti, ma non inquadrabili in uno schema valido 

ovunque, sono: Hieracium piloselloides, Dianhtus sylvestris s.l., Iris germanica e Allium 

paniculatum-pallens. Specie erbacee quali: Lathyrus latifolius, Foeniculum vulgare, Silene nutans, 

Orchis purpurea, Salvia verbenaca, Papaver dubium, Ruta graveolens, Allium ampeloprasum, 

Hieracium umbellatum e Peucedanum cervaria, sono più presenti quasi esclusivamente nelle aree 

ecotonali tipiche (o, talvolta, in margini degradati invasi dai rovi). A impreziosire il sito contribuisce 

una piccola stazione di Haplophyllum patavinum posta lungo un sentierino che porta a S. Biagio. La 

composizione dei cespuglieti varia a seconda dellôesposizione e della profondità del suolo. Prevalgono 

monotoni e fitti popolamenti a Spartium junceum, soprattutto nella propaggine che va verso Ovest, o 

cenosi simili a boschi radi, con forte presenza di Cotynus coggygria, Chamaecytisus hirsutus, 

Quercus pubescens e Ostrya carpinifolia in aree ad esposizione adeguata. Sovente, però, si formano 

aggruppamenti molto compositi con arbusti e alberelli quali: Crataegus monogyna, Prunus dulcis, 

Cercis siliquastrum, Rubus sect. Discolores, Rubus sect. Corylifolii, Robinia pseudacacia, Paliurus 

spina-christi, Cornus sanguinea, Ailanthus altissima, Asparagus acutifolius, Rubia peregrina e 

persino con Pyracantha cocciena e Syringa vulgaris. Sempre ben rappresentato il contingente delle 

specie di orlo gravitanti in Trifolio-Geranietea. Interessante ¯ risultata lôosservazione della 

ricolonizzazione, da parte del brometo, di un ex seminativo, dopo un recente abbandono colturale. 

Pioniere sono arrivate: Globularia punctata e Sanguisorba minor, diffuse ovunque e, in subordine, 

più circoscritte: Hieracium pilosella, Anchusa italica, Bothriochloa ischaemon, Brachypodium 

rupestre, Potentilla hirta-recta e Ononis natrix. Artemisia alba e Bromus erectus, invece, hanno 

incominciato una lenta colonizzazione partendo dai confini tra il seminativo e il brometo maturo. 

Osservazioni ripetute sembrano indicare la Scaglia Rossa come la roccia madre più adatta 

allôinsediamento del brometo in quanto questa, solo molto lentamente, data la scarsa permeabilit¨ e il 

particolare tipo di disgregazione clastica, permette il formarsi dello strato superficiale umoso o fine 

detritico, limitando fortemente la competitività di specie infestanti varie. 

Il sito merita una grande attenzione da parte del Parco, sia per la qualit¨ che per lôestensione. 

Gli interventi, volti a limitare lôespansione, al suo interno, delle essenze legnose, se si vuole salvare 

lôarea, non sono pi½ procrastinabili. Data la scarsa inclinazione dei pendii, lôuso di mezzi pesanti, 

sembra essere praticabile ovunque.  

Vegro di Monte Cecilia (Comezzara)  

Ubicazione. Il vegro si colloca tra i comuni di Arquà Petrarca e Baone e vi si accede direttamente 

dalla strada Arquà Petrarca-Valle S. Giorgio, attraverso uno sterrato che si diparte sulla destra in zona 

Sassonegro, oppure dalla strada Baone-Valle S. Giorgio attraverso uno sterrato che si diparte sulla 

destra e raggiunge la contigua zona di Caô Chimelli; lôarea si pu¸ raggiungere attraverso agevoli 

sentieri direttamente anche da Baone o dal sottostante borgo di Comezzara. 
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Stato attuale e principali valenze. Tutte le zone dove cresce la Ruta patavina, specie di eccezionale 

interesse ai fini del monitoraggio, si presentano con piccole aree popolate (quasi delle zolle) in 

prevalenza da Bromus erectus, Artemisia alba e Brachypodium rupestre, con la presenza diffusa di 

plantule di varie essenze arboree e arbustive. 

Attorno a queste piccole isole erbose si creano, ad opera degli agenti atmosferici, numerosissime ed 

estese sacche di erosione superficiale della roccia madre, con fine fogliettatura del calcare marnoso e 

con conseguente formazione di masse detritiche, sotto le quali la diffusione sotterranea dei sottilissimi 

stoloni di Haplophyllum patavinum si fa particolarmente rigogliosa.  

In questa maniera avviene la propagazione della specie nellôarea detta del ñPianoroò e le plantule 

nuove, nel periodo vegetativo si contano a migliaia. Ripetuti rilevamenti hanno messo in evidenza che 

la copertura vegetale del suolo qui non supera mai 70% e che in qualche area è inferiore a 50%. In 

queste condizioni Haplophyllum patavinum sembra trovare le condizioni ideali per il suo 

insediamento. 

Unôaltra conferma del condizionamento esercitato dalla eccessiva copertura del suolo sui popolamenti 

di Ruta patavina viene dal vegro del M. Calbarina, dove sono presenti alcune piccole stazioni della 

specie e anchôesse monitorate nel corso del 2004. Comô¯ noto, anche in questo sito il bosco e il 

cespuglieto stanno ovunque avanzando ed è sul suolo nudo del sentiero principale del Colle, scavato 

su calcare marnoso, simile a quello di Comezzara, che si sta notando una discreta popolazione della 

specie. Nel corso del 2003, un incendio scoppiato a valle del sentiero ha praticamente cancellato il 

cespuglieto e lôimpianto di pini esistente. Proprio dove lôincendio ¯ divampato con grande violenza si 

è osservata una significativa espansione di Ruta patavina con numerose piante robuste e rigogliose 

che hanno dato luogo a una fioritura di una consistenza finora mai vista sul M. Calbarina. 

Evidentemente gli stoloni, capaci di mantenere la vitalità anche per molti anni sotto la coltre vegetale, 

grazie allô incendio, hanno potuto uscire dallo stato di quiescenza e originare il grande numero di 

piante osservato. 

È evidente che lôavanzamento dellôarbusteto, consolidando lo strato superficiale del suolo e 

impedendo fenomeni estesi di erosione, arreca un danno notevolissimo alla specie. Il mantenimento di 

una cotica erbosa precaria e la limitazione dellôinvadenza delle specie legnose, sono fondamentali per 

la sopravvivenza del più vasto popolamento di Ruta patavina dei Colli. Va anche sottolineato che un 

fenomeno come questo è assolutamente unico in Italia e che non sembrano esserci negli Euganei altre 

zone con caratteristiche uguali a quelle del Pianoro. 

Alcuni sopralluoghi effettuati in zone vicine al sito indagato, a riprova della precarietà dei 

popolamenti di questa rara specie, hanno permesso di verificare la scomparsa di due consistenti 

stazioni dove allignava rigogliosa lôentit¨ indagata: la prima a causa della trasformazione del luogo in 

un seminativo, la seconda per lôinvasione dei piccoli canali di erosione, in cui la Ruta patavina 

cresceva, ad opera di entità prative e ruderali. Un ruolo molto attivo nella propagazione della specie 

sembra sia dovuto alla temperatura e agli agenti atmosferici in generale. Lôeccezionale innevamento 

del 2004, prolungatosi fino a marzo inoltrato, ha portato alla quasi totale cancellazione  

della parte aerea delle piante di Ruta, al punto che in aprile, in unô area con migliaia di piccoli 

individui, non si vedeva ancora traccia della specie in superficie. Gli effetti del prolungato 

innevamento si facevano sentire anche nel successivo periodo dellôantesi, quando il numero delle 

piante in fiore risultava nettamente inferiore rispetto a quelle osservate in un analogo periodo durante 

il 2003.  

Se lôavanzamento del cespuglieto termofilo ¯ un pericolo incombente sul vegro, sicuramente non 

inferiore è quello legato allôinvadenza di due specie alloctone: Ailanthus altissima e Robinia 

pseudoacacia. La Robinia, in particolare, nelle zone meno aride tende a formare veri e propri 

boschetti e, grazie alla forte attitudine a produrre stoloni, tende ad allargare rapidamente lôarea 
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occupata, in questo caso portandosi pericolosamente vicino a due tra le più importanti stazioni di 

orchidee rare dei Colli, tra cui il più consistente popolamento euganeo di Spiranthes spiralis e di 

Oprhys bertoloniiformis subsp. benacensis.  

La conservazione del vegro, nel lungo periodo, è strettamente collegata alla progettazione e alla 

realizzazione di interventi volti al mantenimento dello spazio in cui si possono insediare le specie 

prative. 

Rispetto alle Orchidacee, lôindagine estesa a tutta lôarea, comprese le zone marginali del querceto 

insediato accanto al vegro, (anchôesso oggetto di monitoraggio), si sono osservati in antesi circa 

12000 individui di Ophrys sphegodes s.l, con la netta prevalenza dellôentit¨ descritta come Ophrys 

sphegodes subsp. sphegodes e almeno il doppio di individui allo stato vegetativo. Sono stati osservati 

fioriti almeno 3000 individui di Orchis morio e una consistente quantità di individui di Orchis 

purpurea, una specie che sembra prediligere situazioni ecotonali, nei cespuglieti e al limite del bosco.  

Lôarea in cui si sono concentrati i rilievi ¯ stato il Pianoro dove la popolazione di orchidee, dal punto 

di vista qualitativo e quantitativo, è la più significativa dei Colli
4
. 

 

La popolazione locale di Haplophyllum patavinum, aveva 780 individui fioriti, un numero (a stima) 

inferiore rispetto al 2003 (nessun conteggio nel 2003). Da questo conteggio sono da escludere gli 

individui presenti nel cespuglieto rado presente a Ovest del sito oggetto del monitoraggio. 

Altre specie ñnotevoliò presenti sono: 

Thymelaea passerina   con un consistente numero di individui, 

Onosma echioides   pochi individui in stato molto precario nella zona di calpestio, 

Erucastrum nasturtiifolium  con un popolamento di individui sparsi in tutto il vegro, 

Teucrium montanum   comune, 

Campanula glomerata   numerosi individui, 

Prunella grandiflora   numerosi individui tra i cespugli e ai margini del bosco attiguo, 

Hieracium umbellatum   vari individui tra i cespugli. 

È da segnalare poco lontano dal Pianoro, ma sempre nellôarea monitorata, anche la presenza di 

Ammoides pusilla, unôombrellifera osservata per la prima volta nellôItalia Settentrionale da R. Masin 

passati anni Novanta. Notevole per gli Euganei e presente nel sito è una specie, forse banale per le 

Prealpi Venete, ma assai rara nei Colli: Bromus inermis.  

Per ciò che riguarda la vegetazione erbacea, il sito annovera le stesse specie osservate sul Mottolone e 

al Sassonegro. Lo stesso vale per quella arbustiva, ma con una maggiore frequenza di una specie di 

notevole pregio per gli Euganei: Pistacia terebinthus. 

Emergenze faunistiche. Nella zona del Sassonegro sono state censite 26 specie di lepidotteri diurni. 

Tra queste farfalle meritano di essere ricordate, perché specie tipiche dei prati aridi, Polyommatus 

bellargus e Hipparchia statilinus. Entrambe le farfalle sono presenti con consistenti popolazioni nel 

vegro. 

Minacce: Il sito, e in particolare la zona chiamata ñPianoroò, durante il 2004 ¯ stato oggetto di 

numerosi rilievi che hanno messo in evidenza un pericolosissimo avanzamento della componente 

arbustiva e arborea del vegro. Ovunque stanno avanzando i popolamenti a Spartium junceum, in una 

morsa soffocante il ñPianoroò e che nel medio periodo possono seriamente danneggiare la locale 

                                                 
4 La situazione rilevata, riferita agli individui in antesi, è la seguente: 

Orchis sphegodes    465;  Anacamptys pyramidalis  206; 
Orchis purpurea      40;  Orchis morio   324; 

Orchis simia   107;  Ophrys bertoloniiformis s.l.  324; 

Ophris holoserica       8 Oprys apifera   non osservata durante lôantesi. 
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comunità di Ruta patavina (Haplophyllum patavinum) che, comô¯ noto, trova qui il ñLocus classicusò 

dei Colli. 

La frequenza di passaggi di moto e cicli ha causato il formarsi un grosso solco, nel quale è stato 

tracciato il sentiero che sale al Pianoro; lôacqua piovana che vi si incanala, provoca una consistente 

erosione, ulteriore minaccia per le locali popolazioni di Ophrys bertoloniiformis subsp. benacensis e 

di Spiranthes spiralis. 

Il calpestio, legato alla forte frequentazione del sito, rappresenta unôaltra minaccia allôintegrit¨ della 

locale stazione di Ruta patavina. 

Considerazioni. Per la lontananza dalle strade principali, lôarea ¯ pi½ difficilmente accessibile e 

quindi più ñprotettaò dalle automobili. Lôabbandono di rifiuti risulta essere abbastanza contenuto, non 

essendo il sito di immediata fruizione ricreativa da parte di comitive numerose. 

La frequentazione del luogo resta comunque molto elevata, data la facilità del percorso e il grande 

fascino suscitato in quanto area di interesse naturalistico, ma soprattutto come spalto di grande 

bellezza paesaggistica.  

Vegro del M. Calbarina 

Ubicazione. È sito interamente in Comune di Arquà Petrarca, sulla collina detta ñCalbarinaò posta a 

Nord del Lago della Costa di Arquà Petrarca. Vi si accede direttamente dalla strada che da Arquà P. 

porta alla localit¨ detta Caô Borin, oppure attaverso una stradina che in localit¨ Costa si dirama sulla 

destra della strada Galzignano-Monselice. 

Stato attuale. Nel corso del 2004 lôarea è stata oggetto di numerosi rilevamenti, che ne hanno messo 

in evidenza molti elementi di pregio naturalistico. Il prato arido è insediato su suoli che evolvono da 

calcari marnosi e occupa una fascia allungata che si estende da Est verso Ovest ed è, in più punti, 

interrotto da cespuglieti termofili spontanei e da zone con rimboschimenti, in prevalenza di conifere. 

A monte del vegro è insediato un querceto termo-mesofilo, anchôesso oggetto di rilevamento nel corso 

del 2004 e di cui più oltre si tratterà.  

Il vegro si caratterizza per la dominanza di Bromus erectus e Artemisia alba nei tratti più aperti e con 

grosse zolle a predominanza di Brachypodium rupestre nei tratti circondati dai cespugli o in quelli 

prossimi al bosco.  

Lôavanzamento del bosco e dei cespuglieti termofili rappresenta una minaccia incombente per tutta 

lôarea indagata. Grave è soprattutto il pericolo portato dalla robinia, che avanza un poô ovunque, 

prevalentemente da Ovest e da Sud, cio¯ dalle zone pi½ degradate originate dallô abbandono recente di 

coltivi. Essendo il suolo più profondo e capace di trattenere lôumidit¨ rispetto ad altri siti, a causa 

dello spesso strato marnoso che ricopre lôintera area, lôinsediamento della robinia (e dellôailanto) 

diventa qui particolarmente agevole. Osservazioni compiute tra il 1994 e il 2003 dimostrano in modo 

inequivocabile la riduzione dello spazio occupato dallôarea prativa. 

Valenze naturalistiche. Il popolamento delle Orchidacee si caratterizza per la netta prevalenza di 

Anacamptys pyramidalis e Orchis simia sulle altre specie dei Colli. Nel corso del 2004, per entrambe 

queste due specie, il numero di individui fioriti è stato inferiore rispetto a quanto fosse mai avvenuto 

negli anni passati. Modesta si è rivelata anche la presenza di Ophrys sphegodes, a differenza degli 

altri siti dove è nettamente prevalente. Molto frequente è Orchis morio. Ciò è dovuto ai suoli meno 

superficiali e, quindi, il rischio di subire lôavanzata di specie legnose concorrenti ¯ assai maggiore. 

Ai margini del bosco e nei cespuglieti intercalati al vegro è stata eccezionale, rispetto a quella 

avvenuta nelle altre aree monitorate, la fioritura di Orchis purpurea con oltre 1500 individui.  

Nel sito sono presenti interessanti popolazioni di Haplophyllum patavinum. La locale popolazione, già 

nota lungo il sentiero presommitale, con piccoli gruppi sparsi, dimostra ulteriore notevole vitalità. 
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Un incendio scoppiato nel 2003 tra i cespugli a valle del sentiero e nella zona rimboschita, ha 

praticamente distrutto la vegetazione arborea presente e incenerito il manto erboso superficiale fino al 

limite del sentiero dove alligna la rara specie determinandovi un impatto eccezionale. Gli stoloni 

sotterranei, da anni quiescenti, hanno colonizzato una vasta area già coperta di arbusti, generando una 

grande quantità di individui, per la maggior parte fertili. 

Lôantesi osservata in questa zona non trova riscontri, per qualit¨ e quantit¨, almeno negli ultimi dieci 

anni, epoca in cui lôarea ¯ stata oggetto di osservazioni mirate. 

Lôestensione del monitoraggio allôintero vegro ha portato alla scoperta di altre due piccole stazioni di 

Ruta patavina in aeree in cui la presenza della specie non era nota.  

Entrambe sono ubicate a Sud-Ovest del Colle, a valle dellôarea a cespugli che separa la parte 

sommitale dal prato arido sottostante. Si tratta di due piccoli gruppi di individui in sofferenza in una 

zona in cui la cotica erbosa lascia pochi spazi per la propagazione degli stoloni. 

Lôincendio divampato con grande violenza in una vasta area del colle, come al Sassonegro, ha avuto 

effetti devastanti: dove ha raggiunto la cotica erbosa non si è notata alcuna Ofride e alcuna Orchidea 

in antesi. 

La popolazione di Schoenus nigricans si dimostra stabile e rigogliosa con un grande numero di 

individui che producono fiori e frutti. Non è stata notata alcuna altra specie igrofila nel sito monitorato 

(aspetto enigmatico che necessita di studi e di approfondimenti specifici, anche di carattere storico-

antropico). 

La composizione floristica del brometo appare simile a quella osservata nelle altre aree monitorate, 

ma con una presenza molto superiore che altrove, di tratti con Chrysopogon gryllus. Anche questo 

concorda con lôesistenza di suoli mediamente pi½ evoluti rispetto ad altri siti con tratti in erosione 

superficiale. 

Risulta ovunque evidente la prevalenza di Spartium junceum accompagnato dalle specie arboree e 

arbustive osservate nella dorsale tra Arquà e Baone, ma con la significativa assenza di Pistacia 

terebinthus. 

Altre specie notevoli presenti sono: 

Onosma echiodes con pochi individui sparsi,   Inula salicina frequente,  

Delphinium peregrinum frequente,    Polygala comosa con gruppi di individui 

sparsi,  

Ferulago campestris con individui sparsi,  Vicia peregrina con individui sparsi tra i cespugli, 

Orobanche caryophyllacea con rari individui,   Teucrium montanum comune,  

Campanula glomerata con numerosi individui, Pimpinella nigra con numerosi individui,  

Rosa agrestis con individui sparsi  , Ononis pusilla frequente.  

Emergenze faunistiche.  

Avifauna nidificante. Le presenze rilevate, che interssano oltre chei prati aridi anche gli altri 

ambienti ad essi limitrofi ,riguardano le specie: Pernis apivorus, Streptopelia decaocto, Streptopelia 

turtur, Cuculus canorus, Caprimulgus europaeus, Jynx torquilla, Hirundo rustica, Luscinia luscinia, 

Turdus merula, Hippolais polyglotta, Sylvia cantillans, Sylvia communis, Sylvia melanocephala, 

Sylvia atricapilla, Parus major, Oriolus oriolus, Pica pica, Fringilla coelebs, Serinus serinus, 

Carduelis  chloris, Emberiza cirlus. 

I prati aridi di questa località ospitano 20 specie di farfalle diurne. Polyommatus bellargus e 

Hipparchia statilinus, specie tipiche dei prati aridi, sono presenti con abbondanti popolazioni. 

Minacce.La forte fruizione del sito a scopi ricreativi, e il conseguente calpestio, possono risultare 

dannosi alla locale popolazione di Ruta patavina. Molto dannosi sono risultati i rimboschimenti, a 

prevalenza di conifere, effettuati anche di recente. La presenza dei coltivi (vigneti e oliveti) a valle del 

sito, per il facile accesso con mezzi meccanici, potrebbe indurre i proprietari a un riutilizzo del luogo 
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come uliveto o come vigneto. Tracce della presenza di coltivazioni di olivi sono ancora oggi evidenti 

allôinterno del vegro. 

Vegro Val di Spin. 

Ubicazione: interamente in Comune di Baone, vi si accede direttamente dalla strada Arquà Petrarca-

M. Fasolo, Cinto Euganeo, Galzignano, oppure attraverso un sentiero che si origina dalla località 

Valle di Sotto. 

Stato attuale e valenze. Lôarea è un tipico laccolite delle alture euganee. Nella parte sommitale, per 

la scarsa inclinazione vi è copertura di marna argillosa, ma in vari punti lôerosione ha messo allo 

scoperto piccoli tratti di roccia trachitica. Il fronte rivolto a Sud è fortemente inclinato, articolato in 

varie propaggini e con la roccia madre costituita da Scaglia Rossa. A Nord il tutto si compatta, senza 

inclinazione particolare e senza soluzione di continuità con la zona del M. Fasolo e del M.Orbieso-

Steogarda. 

Lo stato di abbandono del sito è totale, anche se in alcuni lembi di facile accesso si notano residui di 

coltivi con resti di vigneto e di frutteto dove prevale una fitta estensione di Brachypodium rupestre. 

Lo stato di avanzamento dei cespuglieti termofili con prevalente Spartium junceum è notevole 

soprattutto negli impluvi, ma restano degli ampi spazi di ñvegroò tipico ad Artemisia alba e Bromus 

erectus.  

La popolazione delle orchidacee vede la presenza di Ophrys sphegodes s.l., Orchis morio, Orchis 

simia e, nelle zone ecotonali, di Orchis purpurea. Sono tipicamente diffuse le Poaceae con: Koeleria 

pyramidata, Vulpia ciliata, Catapodium rigidum, Cleistogenes serotina, Bothriochloa ischaemon, 

Chrysopogon gryllus Phleum phleoides, Phleum paniculatum e Brachypodium rupestre. Le Fabaceae 

sono rappresentate soprattutto da: Dorycnium herbaceum, Coronilla varia, Ononis natrix, Ononis 

pusilla, Ononis reclinata, Trifolium angustifolium, Melilotus officinalis, Onobrychis arenaria, 

Medicago minima, Vicia peregrina, Hippocrepis comosa, Medicago falcata, Lathyrus cicera e 

Trifolium scabrum. Le Cariofillacee vedono la presenza di Cerastium pumilum aggr., Petrorhagia 

saxifraga, Arenaria serpyllifolia, Saponaria ocymoides, Dianthus sylvestris, Cerastium 

brachypetalum s.l. (incl. Cerastium tenoreanum) e Silene vulgaris . Le due specie di peverine 

menzionate sono elementi caratteristici dei prati aridi e diffusamente presenti in tutti i vegri dei Colli a 

differenza di specie congeneri quali Cerastium semidecandrum, Cerastium glomeratum e Cerastium 

holosteoides che invece sono tipiche di ambienti sinantropici. Tra le Labiate crescono: Stachys recta, 

Teucrium chamaedrys, Teucrium montanum, Salvia verbenaca, Salvia pratensis s.l., Sideritis 

montana e Thymus praecox s.l.. Il contingente delle Composite annovera: Achillea collina, Hieracium 

pilosella, Hieracium piloselloides, Taraxacum laevigatum, Crepis sancta, Carthamus lanatus, 

Carlina vulgaris, Carduus nutans, Artemisia absinthium, Reichardia picroides, Crepis vesicaria, 

Inula spiraeifolia, Centaurea deusta, Aster amellus, Aster linosyris, Lactuca perennis, Picris 

hieracioides, Filago pyramidata, e Achillea nobilis. Le Rosacee con: Potentilla pusilla, Potentilla 

hirta e Potentilla argentea sono ovunque. 

Le specie osservate nei siti vicini, tra cui quelle tipiche del brometo euganeo, ci sono tutte. Meritano 

menzione: Asperula purpurea, Galium verum, Galiun lucidum, Convolvulus cantabrica, Globularia 

punctata, Fumana procumbens, Muscari neglectum, Geranium sanguineum, Reseda lutea, Colchicum 

autumnale, Reseda phyteuma, Euphorbia cypayssias, Papaver dubium (ai margini), Helianthemum 

nummularium, Delphinium peregrinum, Consolida regalis, Scabiosa gramuntia, Bupleurum baldense, 

Campanula rapunculus, Eryngium amethystinum, Pimpinella nigra, Aegilops geniculata, Cynosurus 

echinatus, Odontites luteus, Ferulago campestris, Legousia hybrida, Legousia speculum-veneris, 

Carex halleriana, Orobanche minor, Arabis hirsuta, Gladiolus italicus, Allium sphaerocephalon e 

Ornithogalum pyramidalis. Presso il sentiero che scende a Valle di Sotto sono state trovate alcune 
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rigogliose piante di Haplophyllum patavinum; questa scoperta, nei fatti, estende verso Nord lôareale di 

diffusione della specie, che fino a qualche anno fa si riteneva circoscritto alle aree del Sassonegro- 

Paione-CaôChimelli-Comezzara, del versante orientale del M. Cero e del M.Calbarina. 

Le essenze arbustive e arboree presenti, con individui isolati o costituenti aree cespugliose più o meno 

fitte, a composizione varia a seconda dellôesposizione, sono rappresentate essenzialmente da: 

Spartium junceum, Rosa canina s.l., Rosa agrestis, Crataegus monogyna, Paliurus spina-christi, 

Cotynus coggygria, Quercus pubescens, Cornus sanguinea, Clematis vitalba, Fraxinus ornus, Ostrya 

carpinifolia, Viburnum lantana, Lembotropis nigricans, Chamecytisus hirsutus, Cercis siliquastrum, 

Rubus Sect. discolores, Ligustrum vulgare e Asparagus acutifolius. 

Qua e là nelle zone calde con macchie confuse si aggiunge, ben inserito nella vegetazione, Punica 

granatum. In prossimità dei cespuglieti sono diffuse specie perenni quali: Ruta graveolens, 

Peucedanum cervaria, Foeniculum vulgare e Lathyrus latifolius La valenza complessiva dellôarea, 

nonostante la forte presenza di varie specie di frutici è da considerare notevole e merita sicuramente 

attenzione da parte del Parco. Il Lavoro di manutenzione, in larghi tratti, non si presenta 

particolarmente disagevole e probabilmente gestibile anche con macchine pesanti. 

Sicuramente la perdita di questo ñvegroò, sotto il profilo floristico, data la presenza, oltre che di varie 

orchidee, della ruta padovana, comporterebbe per gli Euganei un danno notevole. 

Minacce al sito: eccessivo avanzamento di arbusti infestanti, espansione dei coltivi tuttôintorno; 

espansione degli insediamenti abitativi nella parte bassa; abbandono di rifiuti; erosione provocata dal 

passaggio di mezzi motorizzati.  

Vegro del Monte Mottolone 

Ubicazione. Il sito si colloca tra i comuni di Arquà Petrarca e Baone, a Ovest del Mottolone, tra la 

Val di Spin e la ñVal di Gruò, lungo la strada sterrata che, dalla strada che da Arquà porta al M.Fasolo 

a Faedo e al Passo del Roverello, in direzione di Valle di Sotto. Vi si giunge direttamente dalla strada 

Arquà-M. Fasolo, oppure da Valle di Sotto.  

Stato attuale. Il vegro del Mottolone è insediato su un substrato a prevalente Scaglia Rossa e presenta 

al suo interno aree quasi sgombre da vegetazione arborea e arbustiva e altre invece fortemente invase 

da robinia e da ailanto. Nella parte occidentale del sito è avvenuta di recente una riconversione del 

prato a vigneto. Sempre nella stessa zona, lôinvasione delle specie legnose (esotiche comprese) ha 

cancellato ampi tratti di prato arido compromettendone per sempre il recupero. Ciò nonostante il sito 

presenta tratti di prato xerico con prevalenza di Bromus erectus e Artemisia alba davvero notevoli e 

quasi privi di vegetazione arborea e arbustiva. 

In tutta la zona si è rivelata notevole la fioritura di Oprhrys sphegodes s.l. con oltre 3000 individui. 

Molto copiose sono state le antesi di Anacamptys pyramidalis, di Orchis morio e di Orchis simia. 

Assai importante è stata, in un cespuglieto, la fioritura di Hymantoglossum hircinum subsp 

adriaticum, una delle specie più rare dei Colli. Significativa è stata infine la scoperta nel sito di 

Ophrys holoserica con una quindicina di individui, 8 dei quali in antesi. La scoperta di questô ultima 

specie fa sicuramente aumentare il valore naturalistico del sito.  

La locale popolazione di Ruta patavina, documentata per la prima volta da R. Masin nei passati anni 

Novanta, era nota per due stazioni disgiunte. Durante il monitoraggio del 2004, allôepoca dellôantesi, 

in unôarea già attentamente esplorata per vari anni di seguito, in un canale di erosione, è stat 

individuata una terza stazione della specie che si presentava con un notevole numero di individui in 

antesi. È dunque probabile che Ruta, in quel luogo, fosse presente con qualche individuo che, in 

sofferenza, non aveva mai prodotto fioriture vistose nel recente passato. 

Nella stazione posta a Sud, lungo il sentiero che porta allôimpluvio della ñVal di Gruò, il  popolamento 

si dimostra stabile e capace di produrre un notevole numero di individui in antesi.  
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Difficoltà sembrano invece esserci per il popolamento maggiore, quello posto sulla dorsale verso 

Valle di Sotto, al limite occidentale del vegro. Qui la specie cresce in spazi esigui ancora liberi dalla 

compatta cotica erbosa, ma che si stanno sempre più chiudendo. Il numero di esemplari in antesi 

durante il 2004 ammontava a poche decine, contro le centinaia censite nel 1998 e nel 1999, anni in cui 

R. Masin ha eseguito lôultimo conteggio. Il futuro per questa grande stazione di Ruta patavina si 

annuncia tuttôaltro che roseo. Poich¯ la specie durante i rilievi è stata scoperta anche nel versante 

opposto della Val di Spin, accorre considerare che tutta la zona tra il M. Mottolone, la ñVal di Gruò, la 

Valle di Sotto e tutta la Val di Spin assume una grande importanza per la tutela di questa entità 

illirica, così precariamente insediata sui Colli.  

Il vegro tuttavia si caratterizza per prevalenti ampi tratti a dominanza di Bromus erectus e Artemisia 

alba, ma sono frequenti zolle a prevalenza di Brachypodim rupestre. Vi è comunque evidente 

presenza di Spartium junceum, specie pioniera, accompagnata dalle essenze termofile tipiche della 

zona. Anche qui non sembra essere presente Pistacia terebinthus. Notevole è sicuramente per il sito la 

presenza di Trigonella gladiata, unôentit¨ mediterranea assai rara sui Colli e in Nord Italia. La specie 

è stata scoperta copiosa durante i rilievi in un piccolo tratto del brometo. Di essa esiste una sola 

stazione finora nota sui Colli e stanziata sul M.Oliveto a Montegrotto T. (R. Masin L. Ghirelli ñIl 

sentiero naturalistico Villa Draghi M.Cevaò Bravape Agroecosistema Euganeo Edizioni).  

Altre specie ñnotevoli. Son da menzionare, per la loro indubbia valenza naturalistica, anche 

Podospermum laciniatum con un folto gruppo di individui crescenti al limite di unô area carica di 

rifiuti solidi e adibita a parcheggio e fortemente minacciati, Lappula squarrosa con pochi individui 

nei canali di erosione, Dianthus sylvestris  semplari sparsi, Onobrychis arenaria con numerosi 

individui, Polygala comosa localizzata, Ononis pusilla copiosa, Ononis reclinata diffusa, Crupina 

vulgaris rara, Reichardia picroides diffusa, Medicago rigidula rara, Papaver dubium diffuso, 

Teucrium montanum diffuso, Vicia peregrina con vari individui nel cespuglieto, Delphinium 

peregrinum frequente, Artemisia absinthium localizzata, Centaurea scabiosa con vari individui. 

Emergenze faunistiche. Lôarea del monte Mottolone ¯ fortemente disturbata dal continuo passaggio 

di veicoli (moto e bici da cross). Nonostante tutto il monitoraggio eseguito ha attestato la presenza di 

individui di Strix aluco, Cuculus canorus, Lanius collurio, Upupa epops,  Streptopelia turtur, 

Caprimulgus europaeus, Hippolais polyglotta, Serinus serinus, Coccothraustes coccothraustes, 

Emberiza cirlus. 

Nellôarea del Mottolone sono state censite 23 specie di farfalle diurne. Sono presenti con abbondanti 

popolazioni le due specie tipiche dei prati aridi Polyommatus bellargus e Hipparchia statilinus. 

Popolazioni numerose di Hipparchia semele, Melanargia galathea e Pieris rapae caratterizzano la 

lepidotterofauna di questo vegro. 

Minacce. In un recente passato un danno notevole alla popolazione di Ruta è stato arrecato dal 

pascolamento ovino. Per quanto poco esercitato, esso mette ancora a repentaglio la locale popolazione 

di Trigonella gladiata..Oggi, invece, cessata in larghissima misura lôattivit¨ zootecnica di questo tipo, 

assumono primaria importanza come fattori di rischio lôeccessiva presenza di automobili e 

lôabbandono di rifiuti in unôarea dove sono presenti due delle specie pi½ rare dei Colli: 

Hymantoglossum hircinum subsp. adriaticum e Podospermum laciniatum. 

Altrettanto deleterio è il transito di mezzi fuoristrada, soprattutto a due ruote, che scavano solchi 

profondi che poi si allargano con le piogge o con lo scioglimento delle nevi. 

Ai margini del sito si esercitano importanti attività viticole, che inducono a nuovi impianti e a 

tecniche colturali capaci di rendere produttivi ed economicamente interessanti anche i vegri. 
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Vegro del M. Orbieso 

Ubicazione. Il vegro è interamente collocato in Comune di Galzignano Terme (ai confini dei Comuni 

di Arquà Petrarca, Cinto Euganeo e Baone). Ad esso si accede direttamente dalla strada del Passo del 

Roverello-Steogarda, poco prima del trivio Faedo Giarin, M. Fasolo, Arquà Petrarca. Altri accessi 

possono essere rappresentati dai sentieri del M.Gallo e dai sentieri e dalla strada sterrata del 

M.Ordieso, tutti partenti da Valsanzibio, Si può, inoltre, accedere al sito quasi direttamente dai vicini 

ñvegriò della Val di Spin e del Mottolone.  

Stato attuale e valenze. Lôarea considerata vede non ancora completamente cancellati i segni di un 

antico insediamento agricolo, testimoniata, fino a una quindicina di anni fa, dalla presenza sparsa di 

filari abbandonati di vite. Il substrato è costituito, in larga parte, da marna argillosa, e solo per piccoli 

tratti da Scaglia Rossa. 

Prevale nettamente un popolamento con dominante Brachypodium rupestre, in cui, in particolare nella 

parte sommitale, la presenza di Bromus erectus è secondaria e quella di Artemisia alba praticamente 

nulla. Ciò corrisponde a situazioni di più prolungato abbandono e meno xerofile. Pur tuttavia non vi 

sono difficoltà a considerare tale ambito quale espressione del codice Natura 2000 6210, che diventa 

prioritario nel caso di una significativa presenza di orchidee. Lôerosione ¯, in particolare nel tratto 

vicino alla strada, molto evidente: pascolamento e stazionamento ripetuto di ovini, calpestio, 

parcheggio e passaggio costante di veicoli a motore a due e a quattro ruote hanno arrecato danni 

notevoli alla cotica erbosa. Deiezioni ovine e degrado, nel tratto marginale a monte, hanno insieme 

favorito la proliferazione di varie entit¨ infestanti. Ci¸ significa, fra lôaltro, che ¯ pi½ facile ed 

opportuno intervenire, secondo la logica del progetto Life, in situazioni disturbate. A mano a mano 

che si scende e che aumenta la distanza dalla strada, le condizioni generali migliorano. Prevale sempre 

una fitta coltre a Brachypodium rupestre ma si incontrano anche superfici con substrato a scaglia in 

cui prevalgono tratti di vero vegro con Bromus erectus, Artemisia alba e Koeleria pyramidata. È 

apparsa strana, (forse anche a causa del periodo tardivo in cui ¯ stata compiuta lôosservazione; di 

conseguenza occorreranno altre verifiche) la mancanza di Cleistogenes serotina, componente 

immancabile dei ñvegriò euganei. Unôaltra particolarit¨ ¯ data dalla scarsissima presenza di rosette 

basali del genere Ophrys, che, in genere, in febbraio, si notano abbondanti (Oprhys sphegodes 

incomincia lôantesi nellôultima decade di marzo) probabilmente a causa della scarsa maturità del suolo 

oppure del substrato poco adatto. Ovunque, e non solo nei Monti Padovani, i popolamenti a 

Brachypodium rupestre si dimostrano poco adatti al proliferare delle Ofridi. Per ciò che riguarda la 

famiglia delle Orchidacee è, però, da rilevare, in positivo, la presenza di Hymantoglossum adriaticum. 

(R.Masin,C.Tietto ñFlora dei Colli Euganei e della pianura limitrofaò ). Le camefite suffruticose e le 

varie specie erbacee osservate sono state tutte notate anche nei ñvegriò vicini: Fumana procumbens, 

Thymus praecox s.l., Teucrium chamaedrys, Helianthemum nummularium subsp. obscurum, 

Eryngium amethystinum, Petrorhagia saxifraga, Centaurea scabiosa s.l., Centaurea deusta subsp. 

splendens, Bupleurum baldense subsp. gussonei, Asperula purpurea, Galium verum, Odontites luteus, 

Carex halleriana, Lotus corniculatus subsp. hirsutus, Salvia pratensis, Ononis natrix, Potentilla hirta- 

P. recta (difficile discriminarle in inverno), Potentilla pusilla, Carlina vulgaris, Hypericum 

perforatum subsp. veronense, Filago pyramidata, Arabis hirsuta, Hieracium pilosella, Cerastium 

pumilum aggr.-C. brachypetalum s.l.(molto probabilmente entrambe le entità). 

Nelle zone marginali, o meno integre, crescono: Taraxacum laevigatum, Centaurea nigrescens, 

Artemisia absinthium, Trifolium angustifolium e Anthemis tinctoria. Nelle piccole nicchie non 

colonizzate dalle specie perenni abbonda un poôovunque Cephalaria transsylvanica, unôentit¨ 

pioniera che, sovente, in questa parte dei Colli, colonizza i seminativi abbandonati prima 

dellôevoluzione degli stessi in ñvegriò. Sono presenti vari cespugli isolati composti da una o due 

specie, o macchie estese con: Rosa canina, Prunus spinosa, Robinia pseudacacia, Ailanthus altissima, 
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Quercus pubescens, Ulmus minor, Crataegus monogyna e, soprattutto, Spartium junceum. A margine 

del sito a Sud-Ovest sono presenti dense macchie di Broussonetia papyrifera, essenza che negli 

Euganei, talvolta, ¯ un vero e proprio ñflagelloò.  

Dalla parte bassa avanza (assai lentamente) un Ostrio-Querceto con le specie tipiche. Nelle fasce 

ecotonali è stato notato Linum tenuifolium, ma non Orchis purpurea. 

Minacce. Il vegro patisce di numerosissime minacce; tra quelle che sono portatrici di maggiori 

elementi di pericolosit¨ vanno segnalate lôeccessiva frequentazione umana e animale, data la 

facilissima accessibilit¨ con ampia possibilit¨ di parcheggio nel ñvegroò col conseguente abbandono 

di rifiuti, lôerosione innescata dal motocross selvaggio, dal passaggio di mezzi fuoristrada e di latri 

veicoli a motore e da mountaibike che generano vere e proprie piste quasi in un circuito sportivo, oltre 

che, sul piano ecosistemico, dalla progressiva invasione di specie esotiche infestanti. Va anche 

segnalato, tra le cause del degrado di alcuni brometi, lôimpiego delle parti pi½ nascoste del vegro 

come discarica di rifiuti e di materiale ñinerteò proveniente da lavori edilizi. 

Note. Il sito, senza una recinzione almeno parziale, o senza altri sistemi di deterrenza del passaggio, 

vista la frequentazione, che raggiunge in aprile-maggio indici nellôordine delle migliaia di accessi in 

pochi giorni, è assolutamente ingestibile. Lo stesso vale per i vegri di Val di Spin, del Mottolone e del 

Paione, aree anchôessi direttamente accessibili da strade carrozzabili note a tutti.  

Vegro Monte Lozzo  

Ubicazione: interamente in Comune di Lozzo Atestino; vi si accede direttamente dalla strada asfaltata 

Lozzo-Valbona, che dipartendosi dal lato sinistro della strada principale poco prima della chiesa, 

attraversa la zona detta Pegorile, alle pendici sud del Colle.  

Stato attuale e valenze. Il sito si caratterizza per la presenza di ampie formazioni erbose, con 

numerose soluzioni di continuità, causate dalla presenza estesa di cespuglieti termo-mesofili. Solo con 

molta approssimazione il sito può essere definito un vegro, se per vegro si intendono formazioni a 

prevalenti Artemisia alba e Bromus erectus e con la forte presenza di specie di generi Orchis e 

Ophrys.  

La parte esposta prevalentemente a Ovest si caratterizza per la presenza di Poacee non esclusive dei 

vegri, in cui Artemisia alba è rarissima, le Orchidacee praticamente assenti e dove Bromus erectus 

non sembra essere in grado di prevalere rispetto a specie quali: Bothryochloa ischaemon e Dactylis 

glomerata s.l.. Tra le varie entità presenti sono state osservate: Aster amellus, Hieracium umbellatum, 

Galium verum, Artemisia vulgaris, Asperula purpurea, Geranium sanguineum, Orobanche sp., 

Anchusa italica, Foeniculum vulgare, Carlina vulgaris e Solidago virgaurea. Alcuni settori, non 

sfalciati da tempo, si presentano fortemente invasi da essenze arbustive e arboree tra cui, 

invadentissimo, Prunus cerasus e inoltre Clematis vitalba, Cercis siliquastrum, Rosa canina, 

Fraxinus ornus, Ligustrum vulgare e Crataegus monogyna. Altri con segni recenti di sfalcio sono 

liberi da essenze legnose ma, comunque di scarsissima qualità se riferita agli standard con cui 

solitamente si sono definiti i vegri. 

Ciò nonostante le aree prative sono complessivamente attribuibili al codice habitat 6210 e, per quanto 

concerne gli interventi, è indubbiamente più semplice intervenire laddove le condizioni siano 

qualitativamente meno importanti.  

La parte a Sud-Sud Ovest, con substrato a Scaglia Rossa affiorante, in alcuni tratti, si avvicina per la 

composizione floristica al vegro vero e proprio, con una forte presenza di Bromu erectus e, in 

subordine, di Artemisia alba, Hieracium pilosella, Sanguisorba minor, Bupleurum baldense subsp. 

veronense, Carduus nutans s.l., Silene vulgaris, Convolvulus cantabrica, Ophrys sp., Thymus praecox 

s.l., Cleistogenes serotina, Potentilla hirta-P. recta, Teucrium chamaedrys, Crepis vesicaria s.l., 

Reseda lutea, Plantago lanceolata (forma xerofila), Brachypodium rupestre, Salvia pratensis s.l., 
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Pimpinella nigra-P. saxifraga, Koeleria pyramidata-macrantha, Hieracium piloselloides, Ononis 

pusilla, Crepis sancta, Euphorbia cyparissias, Scrophularia canina, Cerastium pumilum aggr-C. 

brachypetalum s.l., Centaurea deusta subsp. spelendens, Campanula rapunculus e varie specie non 

tipiche. Il sito, nel suo complesso, si presenta come un laboratorio per osservare gli effetti dello 

sfalcio sui prati aridi. Alcune piccole aree, intercalate ai frequenti cespuglieti, lasciate a evoluzione 

più o meno naturale, mostrano caratteristiche assai diverse da quelle sottoposte a sfalcio regolare. 

Nellôarea sono presenti qua e l¨ appezzamenti erbosi con coltivazioni di Olea europaea, in cui non si 

notano segni di rimozione del terreno, ma dove avviene sicuramente la fienagione periodica. Il 

fenomeno che qui risulta più evidente è la sofferenza di Artemisia alba, lôentit¨ ñreginaò dei vegri; 

essendo essa un piccolo frutice, privata delle parti legnose, tende a essere sopraffatta dalle specie 

erbacee presenti e a condurre una vita assai stentata. Nelle aree in cui questo non avviene, pur in 

piccoli tratti inarbustiti, vegeta infatti rigogliosa. Questo fenomeno sembra provocarne un altro: la 

forte riduzione della presenza delle Ofridi. Reiterate osservazioni sembrano avvalorare lôipotesi che il 

tipo di vegetazione pi½ adatto al loro insediamento sia lôassociazione a Bromus erectus e Artemisia 

alba, entro la quale si creano i piccoli spazi, liberi da copertura vegetale, adatti allo sviluppo, appena 

sotto la superficie, dei bulbi. La completa copertura erbacea del suolo come avviene, ad esempio nei 

Brachipodieti, pare inibire la colonizzazione del terreno, ad esempio, da parte dellôorchidea pi½ 

comune degli Euganei: Ophrys sphegodes. 

Questi fattori dovrebbero essere tenuti in grande considerazione nellôipotesi di gestione dei vegri 

attraverso lo sfalcio periodico. Lo sfalcio ripetuto sembra infatti snaturare completamente il vegro 

delle sue caratteristiche pi½ importanti e peculiari. Nellôipotesi di pulitura dei prati aridi dagli arbusti 

infestanti, forse la soluzione pi½ adatta ¯ quella dellôintervento mirato allôeliminazione delle isole 

cespugliose al loro interno, al contenimento dei boschi e delle boscaglie avanzanti ai margini e, dove è 

possibile, allôestirpazione dei singoli frutici presenti qua e là.  

Nel sito sono state notate rosette basali di Orchidacee soprattutto nei piccoli tratti lasciati incolti e ai 

margini dei cespuglieti dove si sono potuti determinare con certezza solo Anacamptys pyramidalis e 

Orchis purpurea. La componente arbustiva delle boscaglie e degli arbusteti varia a seconda 

dellôesposizione con: Crataegus monogyna, Fraxinus ornus, Cornus sanguinea, Paliurus spina-

christi, Pyracantha coccinea (inselvatichito), Asparagus acutifolius, Ligustrum vulgare, Euonymus 

europaeus, Rubus ulmifolius, Ulmus minor, Ailanthus altissima, Broussonetia papyrifera, Quercus 

pubescens e Rosa canina-corymbifera. Tra le entità erbacee presenti ai margini sono state notate 

Nigella damascena, Centaurea scabiosa s.l., Lathyrus latifolius, Medicago orbicularis, Scandix 

pecten-veneris, Peucedanum cervaria, Helianthemum nummularium subsp. obscurum, Foeniculum 

vulgare e Carduus pycnocephalus . Da rilevare, in un cespuglieto inerbito e in un campo di grano, 

entrambi poco fuori dellôaera considerata, la presenza di due specie forse nuove per il Veneto e mai 

osservate altrove in questo secolo: Alliun scorodoprasum subsp. rotundum e Allium nigrum (R. 

Masin, C.Tietto ñFlora dei Colli Euganei e della pianura limitrofaò Sepi Editore 2005). La presenza 

delle stesse, durante il monitoraggio invernale sul vegro sopra descritto, non è stata osservata. 

Lôesistenza di queste due rarissime entit¨, fortemente minacciate, dato il progressivo, lento, ma 

inesorabile inurbamento della zona, anche se fuori delle zone delimitate dallôindagine, meriterebbe di 

essere seguita, auspicabilmente, con opportuni provvedimenti di tutela. 

Complessivamente la zona osservata non ha valenza paragonabile a quella dei brometi dellôaltopiano 

calcareo posto a cavallo tra Arquà Petrarca e Baone, ma in alcuni tratti è senza dubbio significativa. I 

rilievi di campo condotti in primavera ed estate ne definiranno, con più precisione, la valenza a livello 

strettamente floristico.  

Minacce: eccessiva pressione antropica, espansione dei coltivi, espansione degli insediamenti 

residenziali, abbandono e invasione di varie entità infestanti. 
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I boschi  

(boschi pannonici di Quercus pubescens, habitat 91H0) 

Bosco del Belvedere di Rocca Pendice 

Ubicazione. Il sito si colloca interamente in Comune di Teolo. Lôaccesso vi è possibile da Villa di 

Teolo attraverso la strada dei Calti Pendice; si prosegue fino allôultimo ponte e da qui si prende la 

stradina che va verso il M. Arrigon, a destra al primo bivio.  

Flora e vegetazione. Lôaera si estende su di un modesto rilievo, in parte costituito da rocce 

sedimentarie e in parte da rocce magmatiche. A causa dei differenti substrati, la vegetazione presenta 

caratteristiche non omogenee, però sembra essere dominante un Ostryo-Querceto mesofilo e termo-

mesofilo con tre diverse specie di quercia: Quercus pubescens, Quercus ilex e Quercus petraea 

(Quercus petraea viene considerata inclusiva anche dellôessenza che, per alcune caratteristiche, 

richiama lôentità descritta come Quercus dalechampii). Notevole per il sito è la presenza di Quercus 

ilex, elemento diffuso soprattutto sul versante occidentale della collinetta con un alto numero di 

esemplari giovani, segno di una forte capacità di rinnovamento. La presenza di una consistente 

popolazione di Quercus ilex dà al sito caratteristiche peculiari e non trova riscontro nelle altre aree del 

Parco prese in considerazione. In tutta lôarea Quercus pubescens, non si presenta mai dominante, ma 

sempre associata a Fraxinus ornus, Ostrya carpinifolia e Quercus petraea s.l.. A tratti il bosco si 

presenta molto fitto con piante molto giovani e con un intrico di arbusti.  

Tra i piccoli alberi e gli arbusti sono presenti: Mespilus germanica, Pyrus pyraster, Cercis 

siliquastrum, Cornus mas, Crataegus monogyna, Crataegus oxyacantha, Cotynus coggygria, 

Viburnum lantana, Daphne laureola, Genista tinctoria, Asparagus acutifolius, Chamaecytisus 

hirsutus, Lembotropis nigricans, Ruscus aculeatus, Rosa arvensis, Coronilla emerus, Euonymus 

europaeus, Lonicera caprifolium, Rosa canina (ai margini).Tra le specie erbacee nemorali e 

prenemorali sono presenti tra le altre: Melampyrum nemorosum aggr, Melampyrum pratense, Allium 

carinatum, Cephalanthera longifolia, Hieracium glaucinum, Hieracium umbellatum, Hieracium 

racemosum, Asparagus tenuifolius, Scilla bifolia, Anemone nemorosa, Hepatica nobilis, Viola 

reichenbachiana, Viola alba subsp. scotophylla, Geranium sanguineum, Galanthus nivalis, 

Cardamine enneaphyllos, Cardamine pentaphyllos (specie assai rara negli Euganei) e Veronica 

prostrata (rarissima nei Colli). Tra le Pteridofite, frequente e tipico di cenosi come questa nelle alture 

padovane è Asplenium onopteris. Nelle radure ampie e nei pratelli marginali crescono: Bromus 

erectus, Brachypodium rupestre, Odontites luteus, Phleum bertolonii, Cleistogenes serotina, 

Hieracium pilosella, Scabiosa gramuntia,etc. Da segnalare, ai margini del bosco, una Chenopodiacea 

assi rara nel Veneto, Chenopodium hybridum, e nei Colli presente, molto localizzata, solo nella zona 

di Castelnuovo. Eô da rilevare che una ceduazione molto pesante, avvenuta nel 2004 in una parte 

significativa dellô area, ha favorito la diffusione di numerose specie infestanti ruderali e segetali. 

Fauna. Le presenze faunistiche in zona sono in gran parte quelle elencate per il vicino sito di Rocca 

Pendice. Ĉ di estremo interesse ai margini dellô area considerata il ñCalto Pendiceò  de viene segnalata  

ancora una discreta popolazione di Austropotamobius pallipes, perlatro non rilevata nel corso dei 

censimenti diretti  (per la tutela di questo crostaceo, in rapidissima rarefazione, dovrebbe essere 

valutata lôidea di unôunica area protetta comprendente Rocca Pendice e il Belvedere) 

Minacce: ceduazioni troppo distruttive ripetute, invasione di specie infestanti provenienti dai vicini 

coltivi. 
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Bosco del M. Ricco. 

Ubicazione: in Comune di Monselice, vi si accede attraverso vari sentieri che si diramano dalla strada 

Monselice-Vetta del M. Ricco, nella zona presommitale, oppure dalla base del colle. 

Stato attuale e Valenze. Il sito è posto su substrato riolitico, nella parte Ovest del M. Ricco e occupa 

un tratto poco inclinato del versante fino al limite del M. Castello, la propaggine che guarda i colli 

calcarei meridionali. 

In gran parte dellôarea domina il ñquerceto con elementi mediterraneiò, in cui Quercus pubescens 

prevale nelle zone più soleggiate mentre Quercus petraea (in habitus confrontabile con Q. 

dalechampi) predilige le stazioni più mesofile. Quercus ilex è ovunque sempre minoritario. In vari 

tratti, grazie alla profondità del suolo, le querce dominano incontrastate; in altri casi, invece, si 

arricchiscono della presenza di Erica arborea, Fraxinus ornus e, più raramente, di Arbutus unedo. 

Cistus salvifolius, Asparagus acutifolius, Genista germanica, Rubia peregrina, Genista tinctoria, 

Spartium junceum e Calluna vulgaris compaiono soprattutto nelle chiarie e presso i margini. Nel 

sottobosco, che non appare mai denso di arbusti infestanti tipo rovi, compaiono talvolta macchie di 

Ruscus aculeatus. Alla sommità, dove corre il confine del sito, lo stacco con il castagneto appare 

netto, mentre in altri punti entra anche Castanea sativa (sia marginale in zone fresche, sia dominante 

in brevi tratti di castagneto termofilo). Ostrya carpinifolia è specie rara e marginale. La Robinia 

penetra nel sito solo marginalmente, nella parte inferiore e verso Ovest. Al limite nord-orientale 

compare anche qualche esemplare di Betula pendula. La scarsa inclinazione, molto probabilmente, 

favorendo lôaccumulo di buon suolo, ha permesso alla Roverella di prevalere sulla macchia (che 

tollera suoli poveri ed è addirittura in grado di colonizzare le pareti ripide delle cave e i roccioni). È 

da sottolineare che sul lato opposto del versante, fuori dal sito, in una situazione con buon accumulo 

di suolo, si localizza lôunico vero lembo di lecceta dei Colli. A tal proposito sembra evidente, sulla 

base di quanto osservato qui e altrove sulle alture euganee, che lôipotesi di considerare la macchia uno 

stadio seriale di transizione, che prelude allôinsediamento della lecceta, se ha una sua legittimità per 

lôAppennino, va ripensata nel caso dei Colli, in relazione alla particolare morfologia che impedisce la 

formazione di suoli profondi su tratti estesi. Nel bosco del Monte Ricco vi sono nuclei di fustaia assai 

maturi e altri con esemplari pi½ giovani. Allôinterno del bosco le specie minori sono molto sporadiche 

e si concentrano, comô¯ fisiologico, verso i margini. Il breve elenco seguente si presume incompleto 

in quanto derivante da un sopralluogo invernale e fondato, quindi, sullôosservazione di germogli ed 

esemplari deperienti o in fase di decomposizione. Silene armeria, Vulpia myuros, Aira caryophyllea, 

Campanula rapunculus, Hieracium racemosum, Lactuca perennis, Asplenium onopteris (anche 

allôinterno del bosco), Pteridium aquilinum, Mycelis muralis, Galeopsis pubescens, Melampyrum 

pratense, Filago germanica, Centaurea deusta subsp. splendens, Hieracium murorum, Dianthus 

monspessulanus s.l., Silene nutans s.l., Silene vulgaris, Centaurea jacea subsp. gaudinii, Serratula 

tinctoria subsp. tinctoria, Vincetoxicum hirundinaria, Gastridium phleoides, Convolvulus cantabrica, 

Potentilla argentea, Achillea stricta e, con ogni probabilità, gran parte delle entità ecotonali che 

prediligono stazioni assolate delle alture silicee. Non sembra penetrare nel sito unôombrellifera rara 

nelle alture padovane e frequente solo nellôopposto versante del colle: Peucedanum officinale (R. 

Masin C.Tietto ñFlora dei Colli Euganei e della Pianura limitrofaò). Non ¯ stata osservata neppure 

Anogramma leptophylla che invece alligna rigogliosa in direzione Sud, a valle del sito, nella stazione 

storica scoperta da Beguinot (Op.cit). 

Questo bosco è in massima parte un vero bosco di Querce (Roverella e Rovere) e, anche se non 

insediato su suolo calcareo, è assai significativo per gli Euganei. Per struttura e caratteristiche della 

vegetazione merita sicuramente attenzione da parte del Parco.  

Minacce. Sono elementi di pericolo la ceduazione e i tagli, non calibrati, né controllati, gli incendi, le 

raccolte indiscriminate di erbe alimentari e di fiori, ma anche lôelevata frequentazione turistica. 
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Bosco di Comezzara  

Ubicazione. Il sito si estende allôestremo margine orientale del Comune di Baone, presso il confine 

con Arquà Petrarca. Vi si può accedere attraverso un sentiero che si origina da una stradina sterrata 

proveniente da Via Comezzare, oppure dalla stradina sterrata che dal passo, tra la località Sassonegro 

e la località Ponticello, nella zona detta Paione, prende origine dalla locale strada asfaltata. Vi si può 

accedere anche dalla strada sterrata che, nei pressi dellôabitato di Baone, partendo dalla strada Baone-

Valle S. Giorgio, raggiunge la stradina proveniente dal Paione. Unô ultimo accesso al bosco ¯ dato da 

un sentiero proveniente dal piccolo borgo di Comezzara. 

Stato attuale e valenze. Il sito boscato è posto a Nord-Est del ñVegro di Comezzaraò, già descritto 

nelle pagine precedenti, e mostra caratteristiche moltgo simili a quelle del bosco che circonda il vegro. 

Poggia su di un substrato di scaglia marnosa, tipico delle basse alture che contornano il M. Cecilia. 

Tutto il sistema vegro-bosco di Roverella appare come unô unit¨ integrata che, per essere 

adeguatamente compresa, deve essere considerata nella sua interezza e complessità. 

Durante il 2004 tutta la zona è stata oggetto di vari sopralluoghi che ne hanno messo in evidenza le 

ottime valenze naturalistiche. Si presenta come un Ostrio-Querceto termo-mesofilo, spesso molto 

aperto, dove Quercus pubescens, specie prevalente, si accompagna a Ostrya carpinifolia e a Fraxinus 

ornus, in un mosaico in cui non ¯ facile distinguere, se non per piccole aree, la prevalenza dellô una o 

dellô altra specie. Il bosco evidenzia spesso bellissimi gruppi di esemplari di Roverella che non 

mostrano tracce di ceduazioni recenti; essi sono intercalati ad ampie radure erbose, nelle quali 

penetrano specie non forestali, quali Bromus erectus e Artemisia alba, segno di una colonizzazione 

recente dellô area da parte della selva. Si accompagnano alle tre specie arboree prevalenti Celtis 

australis, Acer campestre, Ulmus minor, e Quercus petraea s.l.. 

Le aree più aperte e le radure sono popolate da vari frutici e alberelli, tra i quali domina Cotynus 

coggygria, ma con la costante presenza di Asparagus acutifolius, Juniperus communis, 

Chamaecytisus hirsutus s.l. , Lembotropis nigricans, Coronilla emerus s.l., Ligustrum vulgare, 

Lonicera caprifolium, Rosa arvensis, Cornus sanguinea, Crataegus monogyna e Spartium junceum. 

Frequenti ai margini appaiono: Pistacia terebinthus, Rosa canina, Rubus Sect. Corylifolii, Rubia 

peregrina, Tamus communis, Viburnum lantana, Paliurus spina-christi e Cercis siliquastrum. Lo 

strato dei piccoli frutici e quello erbaceo presenti nelle radure aperte, nei pratelli intercalati al bosco, 

o ai margini, appaiono molto ricchi di specie. Tra queste, a prescindere dalla termofilia più o meno 

spiccata delle aree osservate, si segnalano: Dorycnium herbaceum, Artemisia alba, Fumana 

procumbens, Helianthemum nummularium subsp. obscurum, Asperula purpurea, Prunella 

grandiflora, Cephalanthera longifolia, Orchis purpurea, Bromus erectus, Silene nutans s.l., 

Brachypodium rupestre, Brachypodium sylvaticum, Galium lucidum, Vicia peregrina, Potentilla 

pusilla, Potentilla hirta, Peucedanum cervaria, Sanguisorba minor, Viola reichenbachiana, Viola 

alba s.l., Hieracium pilosella, Hieracium umbellatum, Hieracium glaucinum, Geranium sanguineum, 

Hippocrepis comosa, Teucrium chamaedrys, Scabiosa gramuntia, Melampyrum barbatum,, 

Convolvulus cantabrica, Erucastrum nasturtiifolium, Crepis sancta, Eryngium amethystinum, 

Koeleria pyramidata, Aster linosyris, Aster amellus, Carex halleriana, Colchicum autumnale, Carex 

flacca, Muscari neglectum, Centaurea deusta subsp. splendens, Arabis hirsuta, Silene vulgaris s.l. , 

Lotus corniculatus s.l., Globularia punctata, Asperula cynanchica, Galium verum, Reichardia 

picroides, Thymus praecox s.l., Teucrium montanum, Buphthalmum salicifolium, Geranium 

colombinum, Bothryochloa ischaemum, Cleistogenes serotina, Bupleurum baldense subsp. gussonei, 

Vulpia ciliata, Odontites lutea, Euphorbia cyparissias, Stachys recta subsp. recta, Carlina vulgaris, 

Reseda lutea, Linum tenuifolium, Ononis natrix, Lathyrus latifolius e Dianthus sylvestrys s.l. .  

Le specie sopra menzionate appaiono quasi costantemente nelle situazioni ecotonali di tutti i boschi 

termo-mesofili insediati su suolo sedimentario in tutta lôarea meridionale dei Colli.  
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In letteratura è segnalata nella zona la presenza di Orchis coriophora, ma negli ultimi anni non è stata 

più osservata. 

Nelle aree in cui il bosco si chiude, lo strato erbaceo e dei piccoli frutici appare molto impoverito e 

popolato, a volte, da Ruscus aculeatus e, sporadico, Asplenium onopteris.  

Sicuramente il bosco presenta caratteristiche tali da meritare una particolare attenzione. La gestione si 

presenta, nellô immediato, in molti punti, assai semplice; non occorrono interventi specifici e 

lôimpedimento totale della ceduazione per la bellezza degli individui di Roverella presenti 

conferirebbe al sito una valenza paesaggistica unica nel panorama dei boschi euganei. Eô evidente che 

per raggiungere risultati apprezzabili occorre prendere in considerazione tutta lôarea boschiva intorno 

a Comezzara a Est, a Sud e a Nord del vegro del Pianoro.  

Emergenze faunistiche. Dal punto di vista faunistico, si segnala la presenza di 25 specie di farfalle 

diurne, tra cui abbondante è Polyommatus bellargus; meno frequente è Hipparchia statilinus. 

Minacce. Le minacce sono rappresentate dalla presenza ai margini del bosco e negli arbusteti contigui 

di ampie chiazze di Robinia che si dimostra, come di consueto, molto invadente e capace di penetrare 

nel bosco. Anche lôAilanto ¯ una minaccia in quanto, soprattutto nelle aree marginali, mostra una 

forte aggressività. Potenzialmente molto pericolosa è lôespansione dei coltivi che si estendono 

tuttôintorno al sito, visto che da qualche anno sono in deciso recupero nelle aree da tempo 

abbandonate e di recente colonizzate da cespuglieti composti da arbusti e alberelli, che sfumano, 

senza soluzione di continuità, nel bosco vero e proprio. Non indifferente, infine, nelle zone marginali, 

è la presenza di Broussonetia papyrifera. 

Considerazioni. Una gestione integrata del bosco e del vegro, che miri da un lato al contenimento 

della morsa del bosco sul vegro nella parte interna del sito (Comezzara - C. Chimelli - Monte Cecilia) 

e un allentamento della morsa esterna dei coltivi sul bosco, potrebbe portare al più significativo 

risultato tra i tentativi di salvaguardia di due dei tipi vegetazionali fondamentali delle colline 

padovane.  

Bosco del M. Calbarina. 

Ubicazione. Interamente nel Comune di Arquà Tetrarca, coi limiti allôestrema periferia orientale del 

paese. Vi si accede direttamente dalla strada Arquà P.- Valsanzibio, oppure attraverso una stradina 

cementata che in località Costa si diparte sulla sinistra della strada Monselice - Galzignano. Si può 

accedere al bosco anche direttamente dalla località Corte Borin. 

Stato attuale e valenze. Lôarea indagata ¯ posta in stretta continuità con il vegro del M. Calbarina; il 

sentiero principale del Colle è la linea di confine tra le due aree in monitoraggio, salvo alcuni tratti in 

cui il bosco entra direttamente nellôarea che circoscrive il vegro. 

Il bosco si presenta come un Ostrio - Querceto, con Fraxinus ornus frequente e con la sporadica 

presenza di Quercus ilex. Tutta la parte a Sud del bosco è stata oggetto di rimboschimento, anche 

molto di recente, con impiego di piante autoctone, ma anche con quello generalizzato di Pinus nigra. 

Poco tempo fa si è provveduto, in alcune aree a Sud del sito, al taglio dei pini e al reimpianto, al loro 

posto, di essenze tipiche del bosco di Roverella. 

La maggior parte del complesso forestale si presenta molto chiusa e con esemplari di quercia di 

piccole dimensioni a causa delle frequenti ceduazioni.  

Per larghi tratti nel sottobosco domina un fitto intrico di piante di Ruscus aculeatus e qui il numero di 

specie presenti è molto esiguo. Rare sono le zone aperte dove si insedia lo Scotano. Nella parte 

marginale, a Nord, il suolo è molto fresco, con un sottobosco dove sono comuni specie quali: 

Galanthus nivalis, Pulmonaria officinalis e Anemone nemorosa. 
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È prevalente una situazione di mesofilia assimilabile a quella del querceto di Comezzara, dove i 

margini ecotonali mostrano struttura molto simile, ma con lôesclusione, per ci¸ che riguarda le 

essenze arboree e arbustive, di Pistacia terebinthus. 

Le specie erbacee, nei pratelli intercalati al bosco, nelle grandi schiarite e lungo i sentieri, sono 

numerose. Tra esse: Campanula bononiensis, Allium sphaerocephalon, Inula salicina, Melittis 

melissophyllum, Sideritis montana, Asparagus tenuifolius, Festuca rubra s.l., Buglossoides 

purpurocaerulea, Hieracium glaucinum, Dianthus sylvestris s.l., Orchis purpurea., Filago 

pyramidata, Silene nutans, s.l., Melampyrum barbatum, Polygala comosa, Eryngium amethystinum, 

Anacamptys pyramidalis, Vincetoxicum hirundinaria, Orchis simia e Linum tenuifolium. Localizzate 

appaiono: Himantoglossum hircinum subsp. adriaticum, Ononis pusilla, Hapolphyllum patavinum, 

Spiranthes spiralis (rarissima) e Serapias vomeracea.  

A differenza di altri boschi insediati su calcare qui, in vari punti, il substrato sedimentario ha uno 

spessore poco consistente e assai decalcificato, al punto che qua e là appare, tra le essenze arboree, 

Castanea sativa. 

In un punto poco lontano dalla zona monitorata, su affioramenti di riolite, alligna Erica arborea. 

(Per il resto le entità presenti si veda la scheda relativa ai consorzi forestali delle alture poste alle 

pendici del M.Cecilia).  

Minacce. Pericolosa ¯ lônvadenza della Robinia; la specie nordamericana si sta infatti espandendo in 

vari punti; avanzando dai vicini vegri, dove il suolo è sufficientemente umido e profondo e privo di 

una fitta copertura arborea, riesce a penetrare in profondità nei frequenti spazi aperti intraboschivi. 

Altrettanto pericolose, come dimostrano le vicende del passato, sono le ceduazioni troppo frequenti. 

Sono comunque dsa evitare rimboschimenti non rispettosi dei futuri e previsti assetti vegetazionali in 

equilibrio con lôambiente. 

Bosco del M. Cucuzzola. 

Ubicazione. Il sito è interamente in comune di Cinto Euganeo, in località Fontanafredda. Vi si accede 

attraverso una stradina sterrata che si diparte dalla sinistra della strada Faedo-Fontanafredda, poco 

prima dellô abitato di Fontanafredda. 

Stato attuale e valenze: lôarea indagata ricopre una collina ai piedi del M. Rusta Ed ¯ a esso collegata 

attraverso una piccola dorsale la cui parte meridionale è stata in passato oggetto di importanti 

escavazioni di pietra calcareadestinata ai cementifici locali.  

La parte boschiva indagata si estende in direzione Est-Ovest, dalla zona sommitale a tutto il versante 

settentrionale. 

Il querceto si presenta nettamente mesofilo per gran parte della sua estensione. Nella parte basale del 

versante settentrionale il bosco però è molto fresco e si arricchisce della presenza di Corylus avellana 

e di Carpinus betulus; qui lo strato erbaceo, nella fascia esterna, annovera specie quali: Lathyrus 

vernus, Galanthus nivalis, Helleborus viridis, Epimedium alpinum, Anemone nemorosa e Isopyrum 

thalictroides (specie assai rara negli Euganei).  

Nel complesso il bosco è ben conservato e mostra qua e là tratti di grande interessee ecologico. Di 

particolare pregio, nella zona a Ovest, cioè quella più termofila, è un popolamento di Roverella con 

individui maturi, aperto e dove la presenza di specie arboree accompagnatrici è scarsa.  

Mediamente si può considerare lôintero sistema come un Ostrio-Querceto, che annovera tra le specie 

costitutive anche Quercus cerris (variante questa assai poco diffusa nellôarea collinare).  

A tratti, il bosco mesofilo, con prevalenti Quercus pubescens, Ostrya carpinifolia e Fraxinus ornus e 

con la costante presenza di Quercus petraea s.l., Prunus avium, Cercis siliquastrum, Acer campestre e 

Ulmus minor, si presenta molto fitto con il sottobosco popolato prevalentemente da Ruscus aculeatus. 

A tratti, invece si presenta aperto con piccole chiarie in cui sono presenti: Cotynus coggygria, 
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Asparagus acutifolius, Vinca minor, Sorbus torminalis, Rosa arvensis, Cornus sanguinea, Lonicera 

caprifolium, Viburnum lantana, Ligustrum vulgare, Euonymus europaeus, Chamaecytisus hirsutus 

subsp. hirsutus, Crataegus monogyna, Coronilla emerus s.l. e Cornus mas. Lo strato erbaceo è molto 

ricco di specie; tra esse: Silene nutans, Mercurialis perennis, Melittis melissophyllum, Centaurea 

jacea subsp. gaudinii, Melampyrum nemorosum s.l., Solidago virgaurea, Euphorbia amygdaloides, 

Hieracium glaucinum, Knautia drymeia, Geranium sanguineum, Buglossoides purpurocaerulea, 

Arabis hirsuta, Viola reichenbachiana, Viola alba subsp. scotophylla, Asperula purpurea, Serratula 

tinctoria, Galium verum s.l. e Inula conyza. Tra le graminacee delle zone ecotonali dominano 

Brachypodium sylvaticum e Brachypodium rupestre, ma è frequente anche Melica uniflora. 

Note. A livello gestionale la zona non sembra mostrare particolari esigenze. Se si volesse favorire la 

Roverella, probabilmente, in vari punti, un diradamento delle essenze arboree accompagnatrici si 

renderebbe necessario. 

Minacce. Non pochi sono i fattori di pericolo che hanno potenzialità di generare danni agli assetti del 

bosco. Tra gli altri si annoverano la ceduazione troppo aggressiva (di recente sono stati tagliati i 

bellissimi esemplari di Cerro presenti), la possibile ripresa dei lavori di scavo della pietra calcarea per 

i cementifici, lôinvasione della Robinia (la specie sta penetrando ai margini meridionali della cava 

abbandonata) e, infine, la penetrazione, a causa dellô ubicazione e della scarsa estensione, di rovi e 

varie specie ruderali e infestanti nelle zone ceduate e ai margini del bosco.  

Bosco del M. Spinefrasse - Croce. 

Ubicazione. Interamente in Comune di Battaglia Terme; vi si accede direttamente dalla strada 

Battaglia-Galzignano, nei pressi della rotonda della circonvallazione, attraverso i sentieri che partono 

dalla ex cava del M. Croce, oppure dalla strada sterrata del ñFerro di Cavalloòche lambisce la base del 

Colle a Est.  

Stato attuale e valenze del sito. Il bosco è insediato su un terreno derivante dallôalterazione di 

vulcaniti basiche (latite), nella zona sommitale del Colle, a ridosso di una cava dismessa. 

Recentemente è stato oggetto di interventi di riconversione, per ottenere un numero elevato di 

individui di dimensioni importanti, attraverso un deciso diradamento dei tronchi i quali, grazie anche 

a una ceduazione intensiva, formavano in vari lembi, un blocco uniforme e molto chiuso, in un 

inestricabile groviglio di pungitopo (Ruscus aculeatus). Gli effetti, nel breve periodo, dellôintervento 

sono difficilmente valutabili. Sicuramente si pone la questione dellôeliminazione dei polloni, senza il 

quale lôintervento attuato si riveler¨ del tutto inutile. Un effetto che si ¯ potuto notare 

immediatamente, data la maggiore penetrazione della luce allô interno della compagine (insieme alla 

mancanza di qualsiasi barriera naturale e al contatto diretto del sito con coltivi, con strade e con aree 

urbanizzate) è stata una forte penetrazione di specie ruderali e infestanti, quali, ad esempio: Erigeron 

annuus s.l., Conyza albida, Conyza canadensis, Taraxacum officinale, Sonchus oleraceus, Alliaria 

petiolata, Polygonum aviculare s.l., ecc. Tali specie abbassano sensibilmente la qualità ecologica del 

sito. 

Questo sito, durante il 2004, è stato oggetto di numerosi rilevamenti che non hanno dato indicazione 

di apprezzabili novità in merito alla composizione già conosciuta (R. Masin, L. Ghirelli ñIl sentiero 

naturalistico Villa Draghi Monte Cevaò Bravape Agroecosistema Euganeo, 2003). Si conferma ancor 

più la straordinaria valenza del luogo, sia per la presenza di specie assai rare in tutto il Nord-Italia, 

soprattutto negli ambienti di margine ecotonali che, insieme a quelli del vicino M.Ceva, sono tra i più 

ricchi di tutto il Distretto Euganeo  sotto il profilo della biodiversità.  

Un elemento estremamente raro nei Colli, Trifolium pallidum, forma qui, lungo tutti i sentieri aperti e 

le chiarie del sito, popolamenti densi ed estesi, con molte migliaia di individui, in un una vasta area 

senza soluzione di continuità. Draba muralis, una specie qui scoperta per i Colli dal Bizzozero nel 19° 
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secolo e finora ritenuta rara in zona, in alcune chiarie erbose, cresce copiosissima e gli individui si 

contano a migliaia. Trifolium subterraneum, una specie rarissima a Nord del Po, qui è quasi comune e 

lo stesso si può affermare per Lathyrus annuus. Presenti sono anche altre entità erbacee notevoli per le 

alture padovane: Lepturus incurvus, Lathyrus aphaca, Linum bienne, Spiranthes spiralis, Centaurea 

solstitialis e Achillea tomentosa. Le presenze di specie erbacee ñdi pregioò sono numerose e, tra esse, 

si citano: Tordylium maximum, Filipendula vulgaris, Sedum cepaea, Sedum hispanicum, Sedum 

rubens, Serapias vomeracea, Orchis papilionacea, Trifolium striatum, Orchis morio, Centaurea 

triumfettii, Vicia narbonensis, Medicago orbicularis, Delphinium ajacis, Orlaya grandiflora, Aster 

lynosiris, Vicia lutea, Scilla autumnalis, Polypodium australe, Pisus sativus subsp. elatius, Medicago 

rigidula, Medicago orbicularis, Allium sardoum, Bupleurum baldense, Lychnis coronaria, Dictamnus 

albus, Trifolium angustifolium, Colchicum autumnale, Polychnemum arvense, Spergularia rubra, 

Centaurea deusta subsp. splendens, Trifolium incarnatum, Iris graminea, Hieracium sabaudum, 

Centaurea bracteata, Campanula bononiensis, Verbascum phoeniceum, Spergularia rubra, 

Asplenium onopteris, Polypodium interjectum, Allium sphaerocephalon, Ornithogalum pyrenaicum e 

Carex depauperata. Interessante la presenza di Lythrum hyssopifolia ed Erythraea pulchella nei 

sentieri fangosi,  

Nel complesso il bosco si presenta come querceto termo-mesofilo in cui, oltre alla Roverella, è 

frequente anche Quercus petraea s.l. (incluse forme simili a Quercus dalechampii). Sono presenti 

come componenti stabili anche Ostrya carpinifolia, Celtis australis e Fraxinus ornus. Sporadici si 

presentano: Mespilus germanica e Quercus ilex. Nelle aree più aperte sono frequenti: Paliurus spina-

christi, Rosa gallica, Asparagus acutifolius, Cistus salvifolius, Ulmus minor, Rubus sp. pl., Rubia 

peregrina, Rosa arvensis, Rosa canina, Rosa corymbifera, Sorbus torminalis, Lonicera caprifolium, 

Prunus spinosa, Pyrus pyraster, Pyrus amygdaliformis (molto localizzato), Ligustrum vulgare, 

Crataegus monogyna, Crataegus oxyacantha (nelle zone più fresche e ombrose) e Sorbus domestica.  

Le aree pi½ termofile sono ñfrequentateò, nelle radure assolate con emersioni rupicole e nei pratelli 

sassosi, da alcune delle specie sopra menzionate e sono presenti anche: Convolvolus cantabrica, 

Sedum album, Sedum sexangulare, Sedum acre, Sedum rupestre, Carlina vulgaris, Alyssum 

alyssoides, Linum trigynum, Potentilla argentea, Potentilla hirta, Anthericum liliago, Stachys recta 

subsp. recta, Trifolium scabrum, Medicago minima, Anthemis tinctoria, Trifolim hybridum s.l., 

Medicago falcata, Teucrium chamaedrys, Vincetoxicum hirundinaria, Vicia hirsuta, Carthamus 

lanatus, Vicia hybrida, Lathyrus cicera, Dorycnium herbaceum, Pethrorhagia saxifraga, Petrorhagia 

prolifera, Hypericum perforatum subsp. veronense, Trifolium arvense e varie graminacee tra le quali: 

Koeleria pyramidata, Vulpia myuros, Aira elegans, Bromus erectus s.l. (mai dominante), Aira 

caryophyllea, Briza maxima, Melica ciliata, Eragrostis pilosa, Catapodium rigidum, Phleum 

phleoides, Phleum bertolonii, Cleistogenes serotina, Tragus racemosus, Chrysopogon gryllus, 

Bothriochloa ischaemum, Brachypodium rupestre e Aegylops geniculata.  

Qui si alternano aree mesofile con zone ecotonali in cui sono presenti: Galanthus nivalis, Hepatica 

nobilis, Melittis melissophyllum, Betonica officinalis, Serratula tinctoria s.l., Fragaria vesca, 

Fragaria viridis, Medicago arabica, Melica uniflora, Sedum cepaea, Campanula persicifolia, 

Trifolium medium, Trifolium ochroleucum, Medicago carstiensis, Carex praecox, Calamintha 

sylvatica, Dianthus carthusianorum, Buglossoides purpurocaerulea, Anthoxanthum odoratum, 

Teucrium siculum, Viola reichenbachiana, Dianthus monspessulanus, Oenanthe pimpinelloides, Vicia 

bithynica e Vicia lathyroides. 

Il tutto però appare senza soluzione di continuità e solo nelle aree direttamente esposte a Sud su suoli 

molto aridi o nelle forre (ambienti estremi) è possibile osservare nette differenze nella composizione 

della vegetazione.  
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Importante, allôinterno del sito, ¯ la zona umida della cava dove cresce un vasto popolamento di 

Carex divisa entità di notevole rarità negli Euganei e dove sono presenti: Fraxinus oxycarpa, Carex 

otrubae, Ranunculus sceleratus, Juncus effusus, Epilobium tetragonum subsp. tetragonum, Typha 

latifolia e Bromus squarrosus.  

Nella stessa cava, in una zona asciutta, cresce Senecio erucifolius, una specie rarissima sui colli.  

Da ricordare, lungo un sentiero una specie, un tempo forse banale, ma ora assai rara sui colli: Bromus 

tectorum. 

Interessanti, infine, nelle zone rupestri, insieme a varie Borracine, i popolamenti di Opuntia 

compressa. 

Note. Per la sua ricchezza floristica il sito merita lôinteressamento dellôEnte Parco, forse più di 

qualunque altro tra quelli considerati come boschi di Roverella. 

Minacce. La pi½ pericolosa ¯ di certo lôincendio, che nel passato è stato assai frequente; ma anche le 

ceduazioni ravvicinate portano ad alterazioni della compagine sistemica con riduzioni probabili del 

valore del consorzio. Eccessiva sembra infine la fruizione ricreativa, che è favorita dalla vicinanza dei 

centri abitati e dalla facilità di accesso dalla strada, provvista di aree attrezzate. 

Bosco del M. Venda (versante sud) 

Ubicazione. Al sito si accede agevolmente attraverso le vie sterrate che partono dalla strada 

Galzignano-Roccolo-Torreglia, dalla strada Faedo-Galzignano o anche dalla strada che da 

Valnogaredo raggiunge Caô Alto Venda. Si pu¸ anche raggiungere attraverso sentieri dalla strada 

Castelnuovo-M.Venda, dal Passo del Roccolo o anche dalla zona detta Laghizzolo, sempre attraverso 

sentieri. 

Stato attuale e valenze. Nel corso del 2004 il sito è stato oggetto di numerosi rilevamenti che hanno 

messo in evidenza come la cenosi boschiva possa solo molto impropriamente essere inquadrata come 

ñbosco di Roverellaò. In realt¨ si tratta di un sistema ecologico complesso, con assetti vegetazionali 

molto originali che non trovano equivalenti a Nord del Po. Qui si trovano, infatti, vari elementi della 

macchia: soprattutto Erica arborea e Arbutus unedo uniti a Quercus ilex e a Cistus salvifolius, si 

mischiano, in un mosaico molto composito, a Castanea sativa e Quercus petraea s.l. e in cui Quercus 

pubescens e Ostrya carpinifolia, spesso accompagnati da Celtis australis, non formano mai nuclei 

puri ed estesi. Il fattore dominante, nella determinazione della copertura vegetale, in una situazione in 

cui la formazione del suolo è condizionata dalla presenza, nettamente dominante, dalla stessa roccia 

madre riolitica, non di rado affiorante, risulta lôesposizione. Lôallineamento Est-Ovest e la 

conseguente disomogeneità dellôesposizione derivante dalla conformazine del Monte, originano 

ambienti a volte molto diversificati, con la prevalenza, ora della pseudomacchia, ora di un castagneto 

termofilo, ora di un castagneto, con rovere, pi½ fresco. Anche lôinfluenza antropica ha avuto un ruolo 

importante nellôevoluzione della vegetazione; al bosco vero e proprio, in vari punti, infatti, per effetto 

di ripetuti incendi, si sostituisce una boscaglia degradata, mentre in altri, soprattutto nella parte alta, si 

estendono nuclei di Robinia insediatisi, molto probabilmente, in seguito a devastazioni avvenute negli 

anni cinquanta nellôambito dei progetti di ñDifesa Atlanticaò o per la posa in opera di varie 

installazioni. 

Risulta quindi assai forzoso qualificare il sito come ñbosco di Roverellaò, ma ci¸ non toglie nulla alla 

valenza naturalistica dellôaera indagata.  

Come già visto per la zona del M.Alto, anche qui si osservano situazioni di potenziale sviluppo della 

pseudomacchia mediterranea, sicuramente una delle formazioni di maggior pregio fitogeografico di 

tutta la Regione Veneto. Tali situazioni si estendono anche al vicino versante meridionale del M. 

Vendevolo. La rilevazione dello stato di partenza, ripetuta nelle varie stagioni, ha permesso un 

censimento sostanzialmente completo delle specie vegetali che crescono in zona, e ha evidenziato la 
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presenza di numerose nicchie, il cui inquadramento, in termini di unità vegetazionali, appare 

problematico e di non immediata definizione. Ciò è la conseguenza della mancanza di uno studio 

vegetazionale serio ed aggiornato sullôintero comprensorio, indubbiamente complesso in quanto 

localizzato al margine tra regioni biogeografiche diverse e, quindi, ricco di componenti extrazonali e 

di comunità localizzate al margine del proprio areale. Le zone a castagneto sfumano nella macchia 

senza soluzione netta di continuità e gli elementi che dovrebbero caratterizzare i due ambienti spesso 

si confondono. Ciò premesso, si costata che questo sito rappresenta una delle zone floristicamente più 

ricche dei Colli. Qui come altrove, nei margini boschivi, nelle chiarie e nelle zone a boscaglia rada 

alligna un gran numero di essenze arboree e arbustive (associate a seconda della maggiore o minore 

esposizione del luogo, a questo o a quel tipo di bosco). Si elencano: Cistus salvifolius, Ligustrum 

vulgare, Euonymus europaeus, Cornus sanguinea, Spartium junceum, Cotynus coggygria, Rosa 

arvensis, Rosa gallica, Rosa canina, Rosa corymbifera, Asparagus acutifolius, Rubus canescens, 

Ruscus aculeatus, Genista germanica, Cercis siliquastrum, Sorbus torminalis, Mespilus germanica, 

Cornus mas, Rubus ser. Discolores, Rubus ser. Glandulosi, Genista tinctoria, Prunus avium, Sorbus 

domestica, Rubia peregrina, Chamaecytisus hirsutus subsp. hirsutus, Prunus spinosa, Helianthemum 

nummularium, Coronilla emerus s.l., Lembotropis nigricans, Laburnum anagyroides, Pyrus pyraster, 

Sorbus aria e Tilia platyphyllos. Molto varia è la flora delle zone aperte più termofile caratterizzata 

dalla presenza di numerose specie erbacee: Bromus erectus, Carlina vulgaris, Dictamnus albus, Silene 

armeria, Catapodium rigidum, Prunella grandiflora, Briza maxima, Stachys recta, Cerastium 

pumilum aggr., Convolvulus cantabrica, Medicago minima, Luzula campestris, Trifolium scabrum, 

Lactuca perennis, Chrysopogon grillus, Verbascum phoeniceum (rarisisimo), Koeleria pyramidata, 

Brachypodium rupestre, Aira elegans, Melica ciliata, Filago germanica, Viola tricolor 

subsp.subalpina, Cerastium brachypetalum, Potentilla argentea, Vulpia myuros, Sedum maximum, 

Aira caryophyllea, Trifolium rubens, Pisus sativus subsp. elatius, Trifolium alpestre, Trifolium 

angustifolium subsp. angustifolium, Cynosurus echinatus, Allium sphaerocephalon, Lathyrus 

latifolius, Inula hirta, Cytinus hypocistis (frequente sulle radici del Cisto nei tratti di margine), 

Hypericum perforatum subsp. veronense, Veronica teucrium, Peucedanum officinale, Silene vulgaris 

subsp. vulgaris, Euphorbia cyparissias, Thymus pulegioides s.l., Potentilla rupestris, Potentilla hirta, 

Campanula rapunculus, Centaurea triumfetti, Medicago falcata, Potentilla recta e Dorycnium 

herbaceum. 

Nelle aree soleggiate di margine, a meno accentata termofilia, crescono: Polygonatum odoratum, 

Anthericum liliago, Vicia cassubica, Asperula cynanchica, Allium carinatum s.l., Vicia pisiformis 

(molto rara), Epilobium dodonaei, Aristolochia pallida, Hieracium sabaudum, Calamintha sylvatica, 

Hieracium umbellatum, Polygala vulgaris, Pteridium aquilinum, Melampyrum pratense, Centaurea 

jacea subsp. gaudinii, Crepis sancta, Crepis vesicaria s.l., Asperula purpurea, Trifolium medium, 

Serratula tinctoria subsp. tinctoria, Lathyrus aphaca, Hippocrepis comosa, Arabis turrita, Clematis 

recta, Papaver dubium, Teucrium siculum, Anthericum ramosum, Tanacetum corymbosum s.l., 

Anchusa officinalis, Trifolium hybridum subsp. elegans, Trifolium subterraneum (rarissimo), 

Geranium purpureum, Lathyrus niger, Centaurea deusta subsp. splendens, Ononis natrix, Lilium 

bulbiferum s.l. (R. Masin C.Tietto.òFlora dei Colli Euganei e della pianura limitrofa note preliminariò. 

Grafiche Turato Rubano PD 2004), Inula conyza, Pteridium aquilinum, Euphorbia amygdaloides, 

Lathyrus sphaericus, Galium verum, Asplenium onopteris, Vicia villosa s.l., Narcissus poëticus, 

Scabiosa gramuntia, Peucedanum oreoselinum, Cepalanthera longifolia, Platanthera chlorantha, 

Asplenium trichomanes subsp. quadrivalens, Trifolium arvense, Dianthus carthusianorum s.l, Festuca 

heterophylla, Oenanthe pimpinelloides (stranamente diffusa in questi ambienti in tutti i Colli ), Linum 

trygynum, Peucedanum cervaria, Dianthus monspessulanus, Silene nutans s.l., Melittis 

melissophyllum, Buglossoides purpurocaerulea, Betonica officinalis s.l., Anthemis tinctoria, 
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Brachypodium sylvaticum, Muscari botryoides, Muscari neglectum, Viola canina s.l., Vincetoxicum 

hirundinaria, Tamus communis, Fallopia dumetorum, Achillea stricta, Verbascum chaixii, Galeopsis 

ladanum, Galeopsis angustifolia, Echium vulgare, Solidago virgaurea e Saponaria ocymoides.  

Le radure erbose più fresche e i tratti boschivi a Quercia e Castagno ospitano: Hieracium glaucinum, 

Hieracium murorum, Cruciata glabra, Hieracium lachenalii (Op.cit 2004), Knautia drymeia, Vinca 

minor, Hieracium grovesianum (Op. cit. 2004), Luzula forsteri, Vicia dumetorum, Calamintha 

grandiflora, Silene viridiflora, Festuca tenuifolia, Poa nemoralis, Aruncus dioicus, Agrostis 

stolonifera s.l., Luzula pilosa, Pulmonaria officinalis, Viola alba, Hypericum montanum, Viola 

riviniana, Viola reichenbachiana, Hepatica nobilis, Moehringia trinervia, Stellaria holostea, 

Veronica chamaedrys, Cruciata laevipes, Melampyrum pratense s.l., Galeopsis pubescens, Hieracium 

racemosum, Symphytum tuberosum, Campanula persicifolia, Campanula trachelium, Luzula albida e 

Melica uniflora.  

Lo schema tracciato, rende giustizia solo molto parzialmente della complessità della realtà floristica 

del sito e non prende in considerazione le situazioni ecotonali che si presentano un poô ovunque.  

Interessante, sulle rupi affioranti, è la presenza di Asplenium septentrionale (Op. Cit. 2004) e assai 

significativa è quella di Fraxinus excelsior, specie forse banale ma rarissima nei Colli. 

Emergenze faunistiche.  

Avifauna nidificante. Le specie rilevate sono Cuculus canorus, Athene noctua, Strix aluco, Jynx 

torquilla, Picoides major, Phoenicurus phoenicurus, Turdus merula, Turdus philomenos, Sylvia 

melanocephala, Sylvia atricapilla, Phylloscopus collybita, Parus caeruleus, Parus major, Passer 

italiae, Fringilla coelebs, Serinus serinus, Miliaria calandra. 

Note. Un tentativo di riconversione a Quercia e Castagno, attuato qualche anno fa, se va in direzione 

della creazione di piante di grandi dimensioni con evidente e positivo impatto paesaggistico, nel breve 

periodo necessita di un drastico diradamento dei polloni, cresciuti più rigogliosi che mai, data la forte 

quantità di luce penetrata nel bosco.  

La rete dei sentieri, tracciata con i finanziamenti della Comunità Europea negli anni Novanta, versa, 

in numerosi punti, in stato di completo abbandono e alcune vie non sono più praticabili. 

Un rimboschimento mirato, fatto con essenze autoctone e proprie del luogo, nella parte alta, dove 

lôincendio aveva praticamente distrutto il bosco, sembra stia dando qualche esito positivo, ma occorre 

un intervento atto a eliminare le piante infestanti che tendono a soffocare quelle messe a dimora.  

Minacce. Tra le minacce pi½ importanti si colloca lôavanzamento di cespuglieti termofili con forte 

presenza di Rubus sp. pl. e Spartium junceum.  Ma altrettanto pericolosa ̄  lôespansione della Robinia 

nella parte alta, verso i ripetitori e lôazione ripetuta e periodica dei piromani che possono, da un 

momento allôaltro, cancellare gli effetti degli interventi mirati al miglioramento del manto vegetale. 

Fortissima è, infine, la fruizione ricreativa del sito e ciò può innescare fenomeni di degrado 

localizzato del suolo e qualche fatto distruttivo legato allôignoranza o alla cattiva educazione. 

Bosco del M. della Madonna. 

Ubicazione. Dalla strada Teolo-M. della Madonna, dalla località Le Fiorine, oppure attraverso dei 

sentieri direttamente dal centro di Teolo; è altresì possibile raggiungere il sito, sempre attraverso 

sentieri, da Zovon e da Rovolon.  

Stato attuale e valenze. Il sito, nel corso del 2004, è stato oggetto di numerosi sopralluoghi. La 

posizione a cavallo tra una zona sedimentaria e una vulcanica, rende il complesso boschivo alquanto 

eterogeneo. La parte a valle del sentiero che lo attraversa è occupata da un fitto bosco da considerare 

come Ostro-Querceto termo-mesofilo, con prevalenti Quercus pubescens, Ostrya carpinifolia e 

Fraxinus ornus, con Celtis australis e Cornus mas e con il sottobosco occupato da densi intrichi di 

Ruscus aculeatus e da poche altre specie tra cui Tamus communis, Rosa arvensis, Asparagus 
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acutifolius, Asplenium trichomanes subsp. qudrivalens e Asplenium onopteris. La ceduazione ciclica, 

molto ravvicinata, ha qui creato un elevato numero di polloni crescenti sulle stesse ceppaie e un 

effetto di infoltimento e di chiusura, con pochi individui di Roverella di apprezzabili dimensioni. 

Numerosi si contano gli alberi morti per effetto dellôombreggiamento, ma ancora in piedi. In alcune 

zone il bosco si apre o sfuma nei cespuglieti termofili, classici dei suoli calcarei degli Euganei, con 

vari arbusti e alberelli quali: Cotynus coggygria, Sorbus torminalis, Viburnum lantana, Spartium 

junceum, Crataegus monogyna, Coronilla emerus, Prunus spinosa, Asparagus acutifolius, 

Chamaecytisus hirsutus, Cornus mas, Lonicera caprifolium, Cornus sanguinea e Lembotropis 

nigricans.  

I margini boschivi soleggiati sono popolati da una flora molto ricca e varia, con molte specie, tra cui 

tipiche: Saponaria ocymoides, Melampyrum nemorosum agg., Silene nutans, Vicia hirsuta, 

Brachypodium rupestre, Peucedanum cervaria, Geranium sanguineum, Veronica prostrata 

(rarissima, elemento di assoluto pregio per gli Euganei e inserita, su indicazione dello scrivente, per il 

sito del Belvedere di Rocca Pendice nella ñLista Rossaò pubblicata dallô Ente Parco, ma non censita 

per questôarea ), Dianthus monspessulanus, Leopoldia comosa, Anthericum ramosum, Muscari 

neglectum, Hieracium umbellatum, Carex flacca, Lathyrus latifolius, Hieracium racemosum, 

Solidago virgaurea, Hieracium murorum-glaucinum e Viola alba subsp. scotophylla. Qua e là si 

aprono delle radure erbose con una flora simile a quella dei ñvegriò ma con specie di varia 

provenienza a causa della scarsa estensione che non permette il formarsi dellôaspetto centrale con 

Artemisia alba e Bromus erectus, assai più aperto. Spesso queste si confondono con i margini 

boschivi, ma è tipica la presenza di entità quali: Bromus erectus, Koeleria pyramidata, Cleistogenes 

serotina, Campanula rapunculus, Catapodium rigidum, Bothriochloa ischaemon, Centaurea jacea 

subsp. gaudinii, Centaurea deusta subsp. splendens, Trifolium angustifolium, Potentilla argentea, 

Potentilla inclinata, Potentilla hirta, Vulpia ciliata, Arabis cfr. sagittata, Stachys recta subsp. recta, 

Filago pyramidata, Carex hallerana, Cynosurus echinatus, Convolvulus cantabrica, Trifolium 

scabrum, Medicago minima, Eryngium amethystinum, Cerastium brachypetalum, Thymus praecox 

agg. Cerastium pumilum agg. e Teucrium chamaedrys. Da rilevare ai margini dellô area indagata la 

presenza di una rarissima orchidea: Epipactis microphylla. 

Nettamente differenziata appare la vegetazione a monte del sentiero, con tratti di castagneto termofilo, 

alternato, a seconda dellô esposizione, a popolamenti tipici della pseudomacchia mediterranea con 

Cistus salvifolius, Erica arborea, Arbutus unedo e Calluna vulgaris e in cui la Roverella appare con 

individui isolati a o a piccoli gruppi, accompagnata quasi sempre da Quercus petraea sl. (incl. 

Quercus dalechampii). Dal punto di vista floristico questa parte del bosco ha una valenza 

notevolissima in quanto il sito monitorato si trova al centro dellô area euganea di diffusione di una 

specie assai rara nel Veneto: Genista pilosa. Rilievi compiuti dallo scrivente (R. MASIN, C. TIETTO: 

ñflora dei colli euganei e della pianura limitrofa note preliminariò pag. 29, Grafiche Turato, Rubano PD.) 

hanno segnalato come la diffusione di questa decorativa leguminosa interessi lôarea compresa tra 

Monte delle Forche, Rovarola, Monti Comun e Altore, tutto il Monte della Madonna, i vicini Monte 

Grande e Castelletto di Carbonara. Nella macchia più aperta, soprattutto nelle zone con affioramenti 

rocciosi che interrompono la monotonia dei popolamenti di Erica e ai margini del castagneto 

termofilo, allignano numerose entità arboree, arbustive ed erbacee. Si incontrano infatti otre a Genista 

pilosa: Genista germanica, Pyrus pyraster, Genista tinctoria, Sorbus domestica, Lembotropis 

nigricans, Sorbus torminalis, Ulmus minor, Chamaecytisus hirsutus, Acer campestre, Ruscus 

aculeatus, Asparagus acutifolius, Cotynus coggygria, Rubia peregrina, Mespilus germanica, Rosa 

canina, Silene armeria, Aira elegans, Aira caryophyllea, Festuca heterophylla, Vicia villosa subsp. 

varia, Thalictrum minus s.l. (Op. cit. pag. 20, specie rarissima e localizzata solo in questa parte degli 

Euganei e in passato identificata con la subsp. majus) Centaurea triumfetti s.l., Teucrium siculum, 
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Vulpia myuros, Dianthus monspessulanus, Serratula tinctoria subsp. tinctoria, Centaurea jacea 

subsp. gaudinii, Melica ciliata, Briza maxima, Carex depauperata, Trifolium alpestre, Trifolium 

rubens, Poa compressa, Dictamnus albus, Viola riviniana, Danthonia decumbens, Trifolium arvense, 

Hieracium racemosum, Cytinus hypocystis, Filago germanica, Hieracium sabaudum, Tanacetum 

corymbosum s.l., Rubus canescens s.l., Arparagus tenuifolius, Pteridium aquilinum, Clematis recta 

(Op. cit. pag. 19, elemento assai raro nei Colli), Asplenium onopteris, Asplenium trichomanes subsp. 

quadrivalens, Peucedanum oreoselinum, Allium sphaerocephalon, Lactuca perennis, Muscari 

botryoides s.l., Cardamine bulbifera, Geranium purpureum, Vicia dumetorum, Inula hirta e 

Anthericum liliago. Da sottolineare, durante un sopralluogo, il ritrovamento, su uno spuntone 

roccioso, di una specie di grandissima rarità nei Colli: Asplenium septentrionale e di cui non esisteva 

notizia ñstoricaò per questa parte di Monti Padovani.  

Emergenze faunistiche. Avifauna. Le specie nidificanti rilevate nellôarea di Monte Madonna sono: 

Pernis apivorus, Streptopelia turtur, Cuculus canorus, Upupa epops, Strix aluco, Athene noctua, 

Garrulus glandarius, Corvus corone cornix, Jynx torquilla, Hippolais polyglotta, Phoenicurus 

phoenicurus, Fringilla coelebs. 

Lôentomofauna della formazione boscosa vede la presenza di Lucanus cervus e di Calosoma 

sycophanta. 

Note. La conversione da ceduo a fustaia appare assai problematica. Potrebbe essere tentata per piccole 

aree longitudinali localizzate la sperimentazione del diradamento dellôOstrio-querceto. Sarebbe, 

invece, quanto mai opportuna una pulizia con funzioni paesaggistiche, data lôelevatissima 

frequentazione del sito stimolata dalla presenza di una vicina area adibita a parco pubblico. Per ciò 

che riguarda lo sviluppo degli esemplari di Roverella presenti nelle zone a macchia, lôunica soluzione 

appare lôinterruzione della ceduazione. Anche qui, in funzione paesaggistica, una pulizia del bosco, 

non troppo invasiva, risulterebbe molto utile, anche perchè gli effetti di un incendio, scoppiato in zona 

alcuni anni fa, sono ancora ben visibili.  

Minacce. La zona, da decenni, ¯ sotto lôattacco dei piromani, che, con grande regolarit¨, appiccano il 

fuoco in tutta lôarea del M. della Madonna e del M. Grande; di conseguenza il rischio dôincendio ¯ 

molto elevato. Lôeccessiva fruizione turistica pu¸ portare alla rarefazione di specie poco comuni nei 

Colli, ma che qui, in realtà, risultano piuttosto frequenti. 

La ceduazione a ritmi serrati porta ad una eccessiva chiusura e allôimpoverimento del bosco 

 

Bosco del M. Grande. 

 

Ubicazione. Interamente in Comune di Teolo, il sito è raggiungibile da Villa di Teolo attraverso via 

Groppetto, oppure direttamente dalla strada che si diparte sulla sinistra della strada Treponti-Rovolon. 

Stato attuale e valenze. Anche in questo caso la denominazione sembra un poô impropria e forse 

fuorviante, in quanto il sito occupa rialzi di origine sedimentaria, con suolo che appare abbastanza 

decalcificato, alle pendici sud del M. Grande, un rilievo che è un corpo eruttivo completamente 

trachitico. Il sito è occupato principalmente da un Ostrio-Querceto termo-mesofilo e, in parte minore, 

da un bosco misto tendenzialmente più fresco, riconducibile a Carpinion. 

Il bosco di Roverella, Carpino nero e Orniello, si presenta mediamente molto fitto, con il tipico 

sottobosco occupato prevalentemente da Ruscus aculeatus. Nelle aperture e lungo i sentieri si popola 

degli arbusti e degli alberelli che di regola caratterizzano questi popolamenti di marcata impronta 

submediterranea ed orientale: Ligustrun vulgare, Cornus mas, Pyrus pyraster, Cotynus coggygria, 

Asparagus acutifolius, Rosa arvensis, Prunus spinosa, Viburnum lantana, Coronilla emerus, Lonicera 

caprifolium, Daphne laureola, Juniperus communis, Prunus avium, Chamaecytisus hirsutus, Cornus 

sanguinea, Crataegus monogyna, Lembotropis nigricans e Rubia peregrina. Da rilevare, quindi, la 
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partecipazione cospicua di entità sempreverdi. Nelle situazioni ecotonali e nelle ampie chiarie erbose 

la flora erbacea e dei piccoli frutici è molto varia con: Orchis purpurea, Orchis simia, Serratula 

tinctoria, Lathyrus niger, Colchicum autumnale, Euphorbia amygdaloides, Vinca major, Vinca minor, 

Campanula bononiensis, Peucedanum cervaria, Buglossoides purpurocaerulea, Viola alba, 

Ranunculus lanuginosus Brachypodium sylvaticum, Brachypodium rupestre, Hieracium murorum, 

Muscari botryoides, Eryngium amethystinum, Geranium sanguineum, Melampyrum barbatum, 

Betonica officinalis, Buphthalmum salicifolium, Silene nutans, Origanum vulgare, Carthamus 

lanatus, Lactuca perennis, Saponaria ocymoides, Centaurea jacea subsp. gaudinii, etc. Alcuni tratti 

di bosco appaiono abbastanza degradati con forte penetrazione della Robinia e invasi dalla Vitalba e 

dai Rovi. A margine spiccano lembi di prati xerici con Bromus erectus, Koeleria pyramidata, 

Bupleurum baldense, Asperula cynanchica, Helianthemum nummularium e Iris germanica. Nei tratti 

forestali più freschi compaiono: Carpinus betulus, Castanea sativa (grazie al suolo decalcificato), 

Quercus petraea s.l. e Sambucus nigra. Il sottobosco e i margini sono popolati da varie specie 

vascolari tra le quali: Anemone nemorosa, Hypericum androsaemum, Melica uniflora, Polystichum 

setiferum, Pteridium aquilinum, Dryopteris filix-mas, Helleborus viridis, Ranunculus ficaria agg., 

Calamintha grandiflora, Melissa officinalis, Crepis capillaris, Cardamine bulbifera, Salvia glutinosa, 

Galanthus nivalis, Pulmonaria officinalis, Hepatica nobilis, Asparagus tenuifolius, Melittis 

melissophyllum, Lamiastrum flavidum, Mercurialis perennis, Heracleum sphondylium, Digitalis lutea 

(specie assai rara nei Colli), Sanicula europaea (entità di grande rarità negli Euganei) e Carpesium 

cernuum (una composita mai osservata, altrove, sulle alture padovane). È da sottolineare che lo 

schema tracciato, soddisfa solo in parte chi voglia fare un analisi dettagliata di questa cenosi forestale, 

in quanto le situazioni di transizione sono numerose e spesso si osservano realtà di compenetrazione 

che vanno dalla termofilia alla mesofilia, fino a una moderata microtermia, con la presenza, quindi, 

entro spazi ristretti, di popolamenti elementari riconducibili a diverse unità vegetazionali. 

Emergenze faunistiche. Le specie nidificanti rilevate nellôarea del monte Grande sono: Strix aluco, 

Lanius collurio, Garrulus glandarius, Streptopelia turtur, Oriolus oriolus, Erithacus rubecula, 

Luscinia luscinia. 

Note. Un eventuale intervento Life potrebbe, forse, essere impostato sulla pulizia, sullo sfoltimento 

mirato delle aree più dense del sottobosco e sul risanamento dei tratti più degradati del bosco, al fine 

di favorire le specie autoctone. 

Una conversione allôaltofusto, viste le caratteristiche del ceduo, appare problematica e di non facile, 

rapida attuazione. Per la presenza di entità assai rare sui Colli , il sito merita tutele da parte dellôEnte.  

Bosco del M. Fasolo.  

Ubicazione. Interamente in Comune di Cinto Euganeo, il sito è direttamente raggiungibile attraverso 

un sentiero, dallôinizio della strada sterrata del M. Fasolo, vicino allôincrocio di Via Giarin con la 

strada Arquà PetrarcaïMottolone-Passo del Roverello; un accesso, ancora più diretto, può avvenire 

sempre dalla strada sterrata del M. Fasolo nella zona del passo tra il M. Rusta e il M. Fasolo, venendo 

da Valle S. Giorgio o da Cinto Euganeo; si può altresì accedere al sito, attraverso sentieri, dalla 

Frazione di Faedo.  

Stato attuale e valenze. Il sito, nel corso del 2004, è stato oggetto di molti rilievi che ne hanno 

accertato la notevole valenza ambientale. Nella parte sommitale e presommitale, il bosco, insediato su 

Scaglia Rossa, presenta nettamente le caratteristiche di un Ostrio-Querceto mesofilo, in cui, accanto a 

Quercus pubescens (con esemplari soprattutto di piccola e media taglia), Quercus petraea s.l., Ostrya 

carpinifolia e Fraxinus ornus spicca la diffusa presenza di Quercus cerris. 

È questa una cenosi boschiva, su substrato sedimentario, che nei Colli è molto scarsamente 

rappresentata e localizzata, oltre che qui, solo nella zona tra il M. Cinto e il M. Partizzon e sul M. 
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Cucuzzolo di Fontanafredda. In realtà il Cerro è presente, con un grande numero di individui, anche 

nei boschi di Roverella del M. Sengiari, ma su questo colle il substrato, seppur non acido, essendo il 

suolo originato da una roccia basica come la latite, è interamente vulcanico. Individui di Quercus 

cerris sono presenti anche in altre aree dei Colli, ma sempre in stazioni puntiformi, o poco più. Al 

proposito ¯ curioso il fatto che A. Beguinot, nella sua ñFlora padovanaò, allôinizio del XX Secolo, dia 

per incerta, nelle schede relative alla distribuzione delle specie in Italia, la presenza di Quercus cerris 

sui Colli. Poiché il M. Fasolo è un laccolite, e la coltre sedimentaria che lo riveste si è conservata in 

modo non uniforme, il suolo appare molto decalcificato e non è infrequente incontrare piccoli nuclei 

di Castanea sativa. Il bosco, in genere, si presenta molto fitto, con il sottobosco spesso dominato da 

Ruscus aculeatus, ma talvolta più aperto, con chiarie dove compaiono Cotynus coggygrya e altri 

arbusti e alberelli. Le specie arboree e arbustive presenti sono: Cercis siliquastrum, Coronilla emerus, 

Rosa arvensis, Staphylea pinnata, Rosa corymbifera, Crataegus oxyacantha, Prunus spinosa, 

Mespilus germanica, Malus domestica, Crataegus monogyna, Lonicera caprifolium, Rubus ulmifolius 

(nelle zone degradate), Ligustrum vulgare, Sorbus torminalis, Acer pseudoplatanus, Asparagus 

aculeatus, Rubia peregrina, Lembotropis nigricans, Chamaecytisus hirsutus, Euonymus europaeus, 

Cornus mas, Cornus sanguinea, Spartium junceum, Carpinus betulus, Celtis australis, Corylus 

avellana, Acer campestre, Daphne laureola, Cotoneaster nebrodensis (unica stazione dei Colli), 

Rhamnus catharticus, Viburnum lantana e Ulmus minor. In un zona fresca compare, con un unico 

esemplare di grandi dimensioni, anche Fagus sylvatica. In un mosaico di microambienti che creano 

situazioni in cui la distinzione netta tra i popolamenti di entità tipiche delle zone più solatie ed altri 

più caratteristici di zone fresche e ombrose è assai difficile, i tratti aperti, di bosco rado e, soprattutto, 

di margine boschivo, sono popolati da un grande numero di specie erbacee e basso arbustive, tanto da 

poter asserire che questo è sicuramente uno dei luoghi più interessanti degli Euganei. Tra queste 

specie si segnalano: Saponaria ocymoides, Calamintha grandiflora, Euphorbia verrucosa, Euphoria 

amygdaloides, Euphorbia dulcis, Solidago virgaurea, Carex flacca, Silene nutans s.l., Melampyrum 

nemorosum agg. Viola alba s.l., Carex hallerana, Allium ursinum, Colchicum autumnale, Campanula 

trachelium, Inula hirta, Viola reichenbachiana, Hieracium sabaudum, Knautia drymeja, Sanicula 

europaea (rarissima nei Colli), Erithronium dens-canis, Cruciata glabra, Muscari neglectum, 

Pulmonaria officinalis, Potentilla hirta, Potentilla argentea, Buphthalmum salicifolium, Trifolium 

medium, Hieracium lachenalii, Hieracium glaucinum, Iris graminea, Lathyrus niger, Polygonatum 

odoratum, Luzula forsteri, Moehringia trinervia, Campanula persicifolia, Galanthus nivalis, Allium 

pulchellum, Ranunculus nemorosus, Melittis melissophyllum, Serratula tinctoria subsp. tinctoria, 

Reseda lutea, Hieracium racemosum, Hieracium umbellatum, Hypericum montanum, Viola hirta 

(rarissima sulle alture padovane), Mercurialis ovata [specie nuova per i Colli e unico sito dei Monti 

Padovani in cui sembra comparire (assolutamente distinta dallôaffine Mercurialis perennis, Galium 

laevigatum, Epimedium alpinum, Dorycnium herbaceum, Geranium sanguineum, Calamintha 

sylvatica, Buglossoides purpurocaerulea, Polygala comosa, Listera ovata, Cerinthe minor, 

Helleborus viridis. Le graminacee sono un bel manipolo con: Bromus erectus nelle chiarie assolate, 

Brachypodium rupestre, Brachypodium sylvaticum, Melica uniflora, Poa nemoralis, Poa trivialis 

subsp. sylvicola, Bromus ramosus (unico sito dei Colli individuato finora dallo scrivente e specie 

nuova per il Distretto (forse confusa anticamente con Bromus benekenii), Dactylis glomerata s.l. e 

numerose altre meno caratteristiche. Queste segalazioni sono riportate nella recentissima 

pubblicazione: MASIN R. &  TIETTO C., 2004 ñFlora dei Colli Euganei e della pianura limitrofaò 

Grafiche Turato, Rubano PD. 

Le Pteridofite sono presenti in numero limitato con: Asplenium onopteris, Asplenium trichomanes 

subsp. quadrivalens, Pteridium aquilinum (nei Colli preferisce la silice) e Polypodium vulgare; le 

varie specie del genere Dryopteris sembrano, invece, mancare.  
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Nelle basse pendici a Nord, la vegetazione cambia drasticamente, in relazione al substrato; in vari 

punti, infatti, affiora estesamente la roccia vulcanica e qui domina Castanea sativa accompagnata 

soprattutto da: Quercus petraea s.l., Carpinus batulus, Acer pseudoplatanus e Ostrya carpinifolia. Per 

effetto dellôinversione termica, non lontano dal Rio Fontanafredda, che traccia il confine Nord del 

Colle, sia pur sporadica, cresce anche Fagus sylvatica.  

Emergenze faunistiche. Avifauna nidificante. Le specie rilevate nellôarea del bosco di monte Fasolo 

sono: Athene noctua, Strix aluco, Streptopelia decaocto, Streptopelia turtur, Cuculus canorus, Upupa 

epops, Jynx torquilla. Alauda arvensis, Hirundo rustica, Erithacus rubecula, Luscinia megarhynchos, 

Phoenicurus phoenicurus, Saxicola torquata, Turdus merula, Sylvia melanocephala Sylvia communis, 

Phylloscopus collybita, Parus major, Oriolus oriolus, Corvus corone cornix, Passer italiae, Fringilla 

coelebs, Serinus serinus, Carduelis carduelis, Carduelis chloris, Emberiza cirlus, Miliaria calandra. 

Fra gli elementi dellôentomofauna xilofaga si segnalano Lucanus cervus e Platycerus caraboides 

(specie rarissima, nota, fino al 1996 solo per una citazione di met¨ ó800). 

Nota. Per la presenza diffusa del Cerro il sito merita una particolare considerazione; la sua presenza, 

infatti, rende questôareadiversa da tutte quelle finora considerate, a parte quella del M.Cucuzzolo.  

Lôospitalità data a entità assai rare sugli Euganei, di cui alcune molto vulnerabili, quali Sanicula 

europaea, Bromus ramosus, Listera ovata, Cotoneaster nebrodensis, Viola hirta e Mercurialis ovat, è 

un riferimento assai importante per la conservazione della ñbiodiversit¨ò nei Colli.  

Un intervento selvicolturale invasivo non ha alcun motivo di essere effettuato e potrebbe essere 

limitato allôeliminazione delle specie infestanti e al reintegro, nelle aree degradate, invase dai rovi o 

da altre entità, dagli elementi tipici del querceto. 

Minacce. Lôespansione dei vigneti che circondano in varie parti il bosco e che qua e l¨ vi si 

insinuano, dovrebbe essere fermata perchè è proseguita inarrestabile, per un lungo periodo, con 

lôeliminazione di vari tratti di bosco, di vegro e di boscaglia a ridosso della zona monitorata. 

Le ceduazioni troppo invasive possono portare allôespansione di specie erbacee infestanti, di varia 

provenienza, già presenti nelle aree pi½ degradate del sito o ai margini esterni. Comô¯ noto, inoltre, 

ogni apertura eccessiva favorisce robinia e/o ailanto con danno paesaggistico e naturalistico sempre 

rilevante. 
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I castagneti da frutto 

(Foreste di Castanea sativa, habitat 9260) 

Castagneto Schivanoia 

Ubicazione. Interamente in Comune di Teolo, il sito può essere raggiunto direttamente dalla strada 

Teolo-Castelnuovo. 

Stato attuale e valenze. Lôimpianto del castagneto risale agli inizi del Diciannovesimo Secolo, ma 

qualche individuo, secondo fonti attendibili, è stato piantato in un periodo più precedente. Il valore 

storico è quindi indubbio, e quello paesaggistico pare agli scriventi altrettanto degno di nota. È un 

frammento importante della storia della comunità euganea in una delle zone, in passato, tra le più 

isolate dei Colli. 

Attualmente lôimpianto versa in condizioni, a dir poco, penose. Gli interventi di potatura sono cessatio 

da decenni e le chiome, espanse naturalmente, rendono le piante particolarmente esposte allôazione 

distruttiva degli agenti meteorici. Nel corso del 2004 le precipitazioni e le bufere di vento hanno 

aggravato una situazione già precaria: alcuni tronchi vetusti hanno subito vasti squarci e un individuo 

è completamente rovinato al suolo.  

La mancanza di manutenzione ha permesso ai castagni selvatici di crescere ovunque e di invadere 

completamente lôimpianto, stringendo in una morsa le piante clonate. Lôeffetto di soffocamento e 

lôombreggiatura, uniti alla mancanza di potature, rendono il bosco da frutto assai poco produttivo. 

Testimonianze dirette ammettono invece, per il passato, quando la manutenzione era regolare, una 

buona produzione di frutti, fatto assolutamente normale, considerata la vocazione degli Euganei per il 

castagno.  

Il sottobosco, negli ultimi anni, si è popolato di ogni sorta di arbusti e di erbe tipici dei margini 

boschivi dei versanti freschi dei Colli e la robinia, come prevedibile in simili situazioni, è in fase di 

avanzata penetrazione. La parvenza, per coloro che transitano nel sito, è più quella di un normale 

bosco, che di un impianto produttivo. Se lôEnte Parco intende conservare il sito per le sue valenze 

storico-antropiche, sono necessarie cure colturali decise e urgenti.  

Va rilevato che in simili casi non si ravvisano elementi tali da richiedere particolari cautele inerenti 

habitat di Natura 2000, o attenzioni dovute alla presenza di specie di pregio floristico. Se, da un lato vi 

¯ lôindubbio vantaggio di poter eseguire gli interventi senza eccessive preoccupazioni di arrecare 

danni o di creare disturbo, fatto salvo il buon senso, dallôaltro lato merita segnalare che tali interventi, 

per fortuna previsti nel progetto, si collocano al limite tra gli scopi di salvaguardia e il miglioramento 

di habitat (specialmente se di interesse prioritario) e/o tra quelli di tutela e gli altri di potenziamento di 

specie inserite nellôallegato II. 

Emergenze faunistiche. La fauna del suolo ¯ positivamente caratterizzata dallôabbondanza numerica 

di specie silvicole proprie di ambienti freschi, in particolare Carabus catenulatus e Abax ater. Anche 

Pterostichus micans, endemico italiano a costumi forestali è risultato particolarmente frequente. Le 

numerose piante di castagno secolari si presentano potenzialmente molto preziose per lôinsediamento 

della fauna xilofaga e saproxilofaga. Questa si è rivelata particolarmente povera per la mancanza di 

legno morto e di cavit¨ negli alberi. Nellôeseguire eventuali interventi di dendrochirurgia e 

asportazione di tronchi/rami caduti sarà necessario valutarne lôimpatto altamente negativo nei 

confronti della fauna del legno, che sta raccogliendo attenzione crescente nelle operazioni di 

manutenzione e ripristino dei siti boscosi. 

Note. Sono in ogni caso necessari: lôeliminazione totale della robinia e dei castagni selvatici, una 

decisa pulizia del sottobosco, una potatura accorta, il taglio dei rami morti oltre che una variegata 

tipologia di interventi di dendrochirurgia. La non eccessiva vetust¨ dellôimpianto, grazie a interventi 










































































